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ARGOMENTO. 

Ripofio a Cario il diadema in tefta , 
Fartene Ricciardetto , ed VUvieri 
Colfier Rinaldo « il qualfuona a tempefia. 
Sopra Marfilio Re là tra gt Iteri « 
Ma r un deir altro buon amico refia ^ 
£ a Sarago:[ja f pronano i defirigru 
Rinaldo e mejfo 4* amor JìUU Vojie , 
E apro (t Orlando corrati per lepofig^ 

I. 

V Ergine fa era 4* ogni bontà piena. 
Madre di quel , per cui fi canta Ofanna » 
Vergine pura , vergine ferena ; 
Dammi la tua quotidiana manna , 
Colla tua mano infìno al fìil mi mena 
Di quefta ftoria» che *1 tempo e inganna 9 
£ fa vita , e la morte , e '1 mondo cieco » 
Sicch' io faccia afcoltar ciafcun con meco» 
Totno IL A 
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IL 

La damigella con dolci parole 
Con motti ben cogitati, e foavi 
Diceva al padre : cosi far fi vuole , 
£ punir Tempre i frodolenti e pravi.; 
Però di queuo cafo non mi duole , 
£ vo* che iafci a me tener le chiavi » 
B governargli , e ferrare ed aprire , 
Acciò che non ci poffa ignun tradire. 

IIL 

Di quefto V Amoftame s* allegroc ^ 
Che queir ufficio pigliafll la dama , 
£ le chiavi a coftei raccomandoe ; 
Or quefto è quel che la dQnzella brama : 
Subito al Conte Orlando fen' andoe 
Alla prigione , ed umtlmettie il chiama» 
Dicendo : cavalier , dr te mi pefa , 
£ ciò che vuoi , farò per tua difc(a« 

Orlando quanto può , coftei ringrazia» 
£ dilTe : dimmi , fai tu la cagione , 
Perchè il tuo padre in tal modo mi ftrazia» 
£ meflb m' ha di fubito in prigione ì 
Di quefto fa* per Dio mia voglia fazia » 
Trami di dubbio e di confusone : 
£ ftu non mi puoi trar di quefta torre p 
Non mi lafciare almen la vita correa 



Cavto tredicesimo, f 

y. 

Rifpo& Chiarìella al Paladino : ^ 
La cagion , che '1 mio padre e* ha qui preGf, 
£ che '1 Solclano da iin certo indovino « 
Come tu £a Criftian , par eh* abbi intefo » 
Benché cu moftri d* eUer Saracino ; 
£ perchè del gigante tien/i ofFefo , 
Ha fatto pace col Soldano , e faldo 
Di venèicarfi del Cao Marcoyaldo. 

VI. 

C^i Crfftitn, àx uccide un AfFricaote, 
Secondo noftra kgge morir debbe ; 
Tu uccidefti adunque quel gigante , 
La vita al noftro modo te n* andrebbe : 
Ma perch* io t* ho già eletto per mio amante^ 
Tom le chiavi , che di te m' increbbei 
£ di morir non dubitare ornai , • 
Cbe tu fé (alvo , e libero farai. 

vn. 

Io ho tanto* fentito ricordate 
Quel cavali^r , eh' Orlando è nominato , 
che ftte vina m' kan fatto innamorare , 
£.per fuo amor non iarai abbandonato s 
Del nome i^ie, di me ti puoi fidare, 
, Dimmel , Baroà , cV aC^i >ni farà grato. 
Orlando nQ^dtSL '• gemi! madama , 
Io foli colui» che Orlando il mondo chiama. 

A ij 
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Vili. 

. Guarida dove condotto m* ha fortuoa • . 
Che appena crcdcrral eh* io fia quel deflb; 
Io jOiì parti* 9 né di mia gente aicana 
Volli , fé non qui il mio fcudiere appreflo : 
Ho cavalcato al fole, ed all^ luna» 
Ora il tuo padre a forza m* ha qui nìedb s 
Ma fò penfato aveffi tradimento , 
Per lo mio Dio non mi mettea qui drento« 

IX. 

- A te mi raccomando , poi eh' io fono 
Pove tu vedi , e fa* che '1 mio dcftrierc 
Sia governato , e poi fcmpre ti dono 
L* anima e '1 cuore , e cip eh' è in mio potere; 
E vo* che *ntenda ancor quel eh* io ragiono ; 
Se tu potcfli qucfto mio fcudiere 
In qualche mpdo di qui liberarlo , 
Manderei per foceorfo in Frantia a Carlo: 

X. 

Kon potè fofFerir che più parlaffi 
La damigella , udendo eh' era Orlando; 
Parve che '1 cor nel petto $ fehiantaflì 
Per g^an dolcezza , e difTe lacrimando : ' 
Io eredo che Macon qua ti mandafll 
Per mio amor fol> ma nonfo come ò quando^ 
Che fempre defiato ho di vederti : -' 

^Aà in altro modo (pi yoixci tenerti* 'i 



Canto tredicesimo, 5 

XI. 

S* io doYcffi il mio padre far morire 
Colle mìe proprie man, tu non morrai^ 
Amor comanda > ed io voglio ubbidire. 
Che tu (ìa falvo ^ e fàlvo te n* andrai : . . 
Quando fia tempo ti faprò aprire , 
£ '1 tuo cavai , contento ne larai , 
£ lo fcudier fia franco ad ogni modo « 
£che tu il mandi in Francia affermo e lodo. 

XII. 

Poi eh* ebbe Cbiariella cosi detto , 
Lafciava Orlando, e vanne al padre tofto, 
E dicea : quel feigente poveretto - 
Si morrà certo, cne mi par difpofto 
Di non voler mangiar^ come folletto 
Gittato ha via ciò eh* i* gli ho innanzi poflo j 
£ colpa in ver non ci ha da gnuna baqda, 
eh* ubbidir dee quel che 'I Signor comanda. 

XIIL • 

• 

Rifppfe r Amoftante : mandai via. 
Se fi itioriffe , e* ci fare* vergogna 5 . 
Fa' che quell* altro ben guardato fia. 
Di quefto non aremo altro che rogna. 
DiiTe la dama : per la fede mia , 
eh* io non fo fé farnetica o fé fogna ; 
Qnand* io domando, e* guata com' un matto^ 
£ Bon rifpoade, anco fta ftupefatto. 

A uj 
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XIV. 

E poi tornava alla prigion ridendo, 
E diflc come il fatto era fornito; 
Diceva Orlando con Terigi : intendo 
Che pretto infino a Carlo ne fia gito , 
E che tu meni Vegliantin commendo , 
E dica il cafo com* io fon tradito 
Dall' Amoftante , e traovomi in prigione j, 
£ quei che flato ne fia la cagione. 

XV. 

Cosi a Rinaldo mio dirai ancora. 
Ad Ulivicri , e tutta nodra corte , * 
Che mi foccorrin prima che qua mora'. 
Che tutti fo poi piangetien tal morte. 
Terigi fi pa^ti'f^nza dimora. 
Sella il cavallo , ed ufcl delle porte ; 
E tanto cavalcò per monte, e piano. 
Che giunfe ovs non era Carlo mano. 

XVI. 

Perchè pcnfava a Parigi trovarlo , 
Ma col Tuo Ganellone era a Pontieri 5 . 
Senti come Rinaldo è fatto Carlo , 
A lur n* andava , e così a Ulivieri. 
Rinaldo, come eiugnev^ a guardarlo, 
'Sijbito pien fu di trifti penUerij [ 

Perch* e* piangeva sì mìferamente , 
Che in modo alcun non'potea dir niente. ' 
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XVII. 

Gridò Rinaldo : eh* è del mio cugino ì 
Tu debbi certo aver mala novella , 
Allor Terigi quanto può mefchino 
A gran fatica in tal modo favella; 
V Amollante di Perda Saracino 
L* ha incarcerato y e guardai Chiariella, 
Una fua figlia nobile e gradita» 
Quale ha promefTo campargli la vita. 

XVIII. 

Qnefto e pcrch* egli uccife Marco va tdo. 
Onde il Soldano aveva un negromante , 
£ che Criftian quel fufld intè(e faldo , 
Che r avca morto; e 'fé' coli* Ameftante 
La pace, e' patti il traditor ribaldo , 
Che fufli prcfo il buon Signor d' Angrante* 
La notte tutt* a due fummo legati , 
£ in un fondo di torre incarcerati. 

XIX. 

Orlando s* accomanda a Carlo magno, 
A te , Rinaldo , o ver fanta corona , 
Al fuo cognato, all' amico , al compagno ^ 
Prima che cosi perda la perfona : 
Vedi che di fudor tutto mi bagno , 
Volato fon , non come fa chi (prona. 
Tanto eh* i* fon, come tu vedi, giunto 5 
Or tu fc* favic, e 'nrcndi il cafo appunto. 

A iv 
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XX. 

Alla fua vita tanto afflitto » e grama 
Non fu Rinaldo quanto a quefta volta » 
E di (Te fofpirando : che di* , Namò ì 
eh' i* ho già pv dolor la mente ftolta. 
Quel favio .vecchio diflc : noi intcndiama, 
S* i* ho qucfta imbafciata ben raccolta ^ 
Ch* ajutar ci bifogna Orlando predo > 
Ora dirò com* io farei di quefto. 

XXI. ' 

Ogni altro ajato, che lo 'mperadore 
E Ulivicri , al fin farebbe vano , 
Perchè qui è la forza , e *i grande amore; 
Direi che fi mandaffi a Carlo mano , 
E che ritorni ali* ufato Signore 
Per la falute del popol criftiano : 
E ciò che tu vorrai contento fia, 
E voi n* andiate prefto in Pagania. 

XXII. 

Aftolfo fia Gonfaloniere eletto , 
Che fo che Cario fia contento a quello , 
Per quel ch* ha fatto a lui , e a Ricciardetto! 
Gan fia sbandito ali* ufato e ribeilo. 
Rinaldo appena aveva Namo detto , 
Che diiTe : cosi pofto fia il fuggello. 
Cosi da* paladin fu pofto in fodo, 
E fcrifie un brleve a Carlo in quefto modo • 
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XXIII. 

Perche fé* vecchio, io t* ho pur revereniia , 
£ 'ncrcfccmi ta fia sì rimbambito , 
Che a Gan pur creda e la Tua ftodolenzia. 
Che mille volte o più t* ha già tradito , 
Sanza trovar 1* error Tuo penitenzia ; 
£ perfuo amor di corte m* hai sbandito, 
Aitolfo e Ricciardetto a mille torti 
Volefti uccider pe* fuoi ma* conformi. 

XXIV. 

Degno faiefti d* ogni contumace , 
Ma perchè mio fignor fufti già tanto. 
Io ti perdono , io fo con teco pace , 
£ *I tuo priftino imperio giufto e fanto 
Ti rendo e la corona » fé ti piace , 
I tuoi Baroni , e *1 tuo regale ammanto , 
La fedia tua , V antico , e degno fcetro , 
Sanza più ricercar del tempo addietro. 

XXV. 

Sappi eh* Orlando è prefo in Pagania , 
Vieni a Parigi tuo liberamente ; 
Ed Ulivieri, ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam fubitamente : 
Aftolfo tuo Gonfalonier qui fia , 
Quel traditor non vo' qua per niente ; 
Gallerana Reina è rifervata , 
Come fu fempre, e dà tuni onorata. 

A t 
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XXXII. 

Anzivol^Ta pagarlo di Cognìi 
Colui dicea : del mio gli comperai > 
£ così credo eh* a te far bi(bgni. 
Se nQn eh' al fin fanz' effi te n* andrai : 
Mentre che par che tn tal modo ramperai » 
Si raganè dintorno gente aflai , 
£ non fappiendo (blver la quiftione » 
N* andorno di concordia a Salamone. 

XXXIII. 

£ Sdiamone , perch* era fapieote » 
Con quefti due (en' andò fopra un ponte » 
£ fevvi i buoi paflar fubitamente, 
£ poi fi volfe con allegra fronte ; 
A quel che gli fognò difTe : pon mente. 
Vedi tutte le lor fattezze pronte 
Laggiù neir acqua ; e V ombra fi vedea 
Di que' buoi, cne colui fognati avea* 

XXXÌV. 

Diflè colui : e* pajon proprio i buoi » 
eh' io vidi 'y e Salamon rifpofe il faggio: 
Tu che foenafti , togli che Con tuoi i 
Colui che il pagò de' aver vantaggio • 
Non hi fogna fognargli , che fon luoi , 
Così fta la bi^ncia di p^raggio : 
Così dich* io a te» nota Pagano.» 
Che il mio cavallo arai fognato invanow 
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XXXV. 

Se volefli altro dir» del campo pigHa»' 
Qucfto deftricr ^ fia di chi il guadagna* - 
Il Re Mar/ìlio fi fc* maraviglia , 
Difle : quefto è da bofco» e da campagna. 
Non ho ncflìm qui tra la mia famiglia , 
eh' avcffi tanto ardir, ne in tutta Sps^Da, 
Quanto ha coftui , e moftra eflere uom font» 
Poi gli rifpofc : oltre , io ti sfido a morte. 

XXXVL 

Rinaldo non iftette a parlar troppo « 
Le redine girò del palafreno. 
Poi ritornava, per dargli d* intoppo. 
Pacca tremare il ciel, non che '1 terreno. 
Perchè Bajardo non pareva xoppo. 
Difeva alcun di maraviglia pieno : 
Sarebbe quello del criftian Concilio > 
Che ^osì fiero va a trovar Marfilio ? 

XXXVII. 

Quando Marfilio vide il cavaliere, 
]fra fé diceva : ajutami , Macone , 
Che poco vai qui contro al (uo potere 
Allegar Trimcgifto , o vuoi Platone 5 
La lancia abbaila , e pungeva il deftriere , 
, A mezzo il petto di Rinaldo pone : 
£ benché *i colpo fuflì oftico, e cruido.» 
>KDppefi in pezzi Y afte nello feudo. 
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XXXVIII. 

'Rinatilo alla vifi^ra pofe a quello , 
E fece fuor baixar tante faville, 
Che tante mai non ne fé* Mongibello , 
Are quel colpo glttati giù mille; 
L* elmo rimbomba , e 'ntronava il cervello 5 
£ (anza fare al tefto altre poflille, 
Marfìlio rovinò giù dell* arcione , 
£ fu pur fogno il fuo , non vifione. 

XXXIX. 

E difle : dimmi per la tua leanza» 
Chi tu fé* , cavalier , per cortefia , 
Che mai pid vidi ad uom tanta poiTanza. 
DifTe Rinaldo : per la teda mia , 
Io tei dirò , perch* io non ho dottanza , 
Npn guarderò s* io fono in Pagania ; 
Sarà , quel eh* efler può , franco Pagano, 
Sappi che '1 Signor fon da Montalbanó» 

XL. 

Ed alzò la vifiera dell* elmetto , 
Per dimoftrar , che non avea paura ; 
Di/Te il Pagano allor : per Macometto , 
Ogni fuo sforzo in te moftrò natura. 
Bicea Rinaldo : e quefto è Ricciardetto, 
Andiam cercando la noftra ventura ; 
Qtfefto è Tcrigi d* Orlando fcudieri , 
£ ^efto è il noftro famofb Vlivicri. . 



Canto tredicesimo. 15. 
XLI. 

Marfìlio gnarda quefli compagnoni^ 
Dìflc : voi 6ttt così travifati» 
Voi mi parefle qaattto ragazzoni » 
Non vi conobbi , in modo ficee armaci^ 
Ben poflbn ficuri ir qaefti campioni , 
£' ci fan degli altri arrccicaci , 
Che rimarranno a quefta rete, ftimo : 
Dimmi s io fon » Rinaldo, ftato il primo I 

XLII. 

Difle Rinaldo : il primo per mia fé , 
I>a poi che tu domandi , io ti rifpondo, 
£ ftato è un buon principio un tanto Rev. 
Ma qualcun altro ancor farà il fecondo :\: 
Or fé tu vuoi il cavai eh' io non ti die, 
Perclié tanto il tuo nome fuona al niòndo ^ 
Io tei darò , magnanima corona i 
£ poi foggiunfe : e V arme e la perdona. 

XLIII. 

Marfilio era uom generoso , e discreto» 
Molto gentil rifpofe , come faggio : 
Io non fon r^azzin d' andarti drteto ^ 
S* io lo togliem , io farei troppo oltraggio» 
Però che 1 tuo valor non m* è fegrcto 
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XLIV. 

£ vo* , Rinaldo , una grazia mi* faccia-^ 
Che venga meco a ftani a Siragozza 
Co* tuo* compagni $ e ciò non ti dirpiaccia» 
Benché a te noftra terra parrà fozza : 
Kè creder eh* a Parigi fi confaccia , 
Dove ogni gentilezza fi raccozza > 
Pur qualche giorno ti darò diletto 
Quant* io potrò » per lo Dio Macometto* 

X.LV. 

Rinaldo di (Te : tanta cortesia 
Per neffìin modo , Re , confonder voglio» 
Ma s' io t* ho fatto al campo villania » 
Di quefto quanto pollo or me ne doglio» 
£ dicone mia colpa o mia pazzia. 
Che così £ir per certo mai non foglio : 
Non ti conobbi allor , pel mio Gefue. 
DifTe il Pagan : di ciò non parlar pine. 

XLVI. 

Non ti bifogna di ciò fcufa prendere » 
TJfanza è di modrar la fua prodezza , 
£ fempre non fi può di pan offendere 5 
Bench* io cadefli per la tua fierezza , 
Io ne volevo in ogni modo fcendcre. 
Rinaldo rife di tal gentilezza, 
£ diffe : la rifpoAa tua fignifica 
Quanto la tua corona è ìa fé m;^ uifica. 
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XLVIL 

Rimontò a cavai Mardlio allora , 
Cosi Rinaldo, perchè n* era Tcefo, 
Come colui » che' fuoi maggiori onora t 
Marfiiio per la man poi T ebbe prefo » 
£ UUvicr volea pigliar ancora» 
Ma Uiivier s* è fciifato e difcfo : 
£ poi che i convenevoli fatti hanno» 
I Inverfo. Siragozza fé ne vanno. 

XLVIIL 

£ (iìrmontati at palazzo reale , 
Mar/ilio Tempre tenne per la mana 
Rinaldo per le fcale , e per le fale* 
La. fuar figliuola , detta Luciana > 
eh' ogtii altra di bellezza aflai prevale » 
Fecefi incontro benigna, ed umana, 
£ falutò Marfilio e* Tuoi compagni 
Coa atti onefti e graziofì e magni. 

XLIX. 

Né prima queda Rinaldo vedea , 
Che fi Tenti da uno ftral nel core 
Eifcr ferito, e con feco dicea : 
Ben m* hai condotto dove vuoi , Amore » 
i-* ^ Siragozza a veder quefta Iddea , 
f" Che più che *1 fol m' abbaglia di fplcndprcj 
£ rìfpondeva al Cuo gentil faluto 
Quel che gli parve che fulE dovuto. 
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L. 

« , 

Qoivi alcun giorno dimorar contenti» 
Noji domandar Te Cupido galoppa 
Pi qua di là con iuoi nuovi argomenti , 
£ la fanciulla feiviva di coppa ^ 
Rinaldo Tempre ebbe glioccni lucenti. 
Alcuna volta con effi rintoppa : 
Or quèfto è quel » che come zolfo , o efca 
Il foco par che rinnalzi , ed accrefca. 

LI. 

Mentre che fono in tal confolazione , 
Un meffaggiero al Re Marfilio venne « 
£ gettafegli in terra ginocchione, 
y £ dice come un gran cafo Inter venne^ 
"Che morti ha cinquecento o più perfone 
Un gran cavai co* denti e colle penne, 
eh' era sfrenato , e fu già di Gisberto » 
£ parea' un demone in un deferto. 

LII. 

Noi favam cinquecento ca'-alìcri, 
Diceva il meffo, e giunti alla montagna , 
Fummo affaliti da qucfto deftrieri , 
Non C\ potea fuggir per la campagna ; * 
Mifled in mezzo fra* tuoi cavalieri , 
Non fu mai lupo arrabbiato, ne cagna. 
Che così morda, e divori, edattofcbc. 
Né aùco i calci fuoi pajon di mofche* 



Canto tredicesimo, if 
LUI. 

Io '1 vidi , o Re Mariilio, rizzar dianzi « 
Ed accodard a un Pagano a petto , 
£ poi menar delle zampe dinanzi ; 
Che penfi tu , che gli dfeffi un buifetto » 
Da hr cadérli dei capo due fchianzi? 
E'gli fchiacQÒ le cervella, e 1* elmetto» 
£ balzò il capo più di dieci braccia : 
Penfa <x>* pie di dric^o s* egli rchiaccia. 

LIV. 

Se dà in quel muro una coppia di etici* 
£* farà rovinar quefto palagio | 
Io feci prefto mazzo de' miei falci , 
Chq lo dar quivi mi parve difagio ; 
Pero che contro a lui poche arme vaici , 
Tanto fuperbo par , bravo , e malvagio » 
Sanza pietà mi pareva BriufTe : 
Io mi raggi' , che attorno andavon bude» • 

LV. 

Né credo che vi fia campato un foto » 
E *1 tuo nipote vidi morir io , 
Afflitto poveretto con gran duolo. 
Quando Marfilio que(Ìe cufe udio» 
Che cosi tritamente tanto duolo 
Vi fttffi morto : o Macon noftro Iddio» 
Dicea piangendo , come lo confenti , 
Che così fien diftrutté le tue gentil 
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LVI. 

Quefti eran pur , Macon , de tuoi Pagani, 
Che COSI morti fon come tu vuoi ; 
Saredu mai d* accordo co* Ciiftiant ^ 
Ma fé tu fc'y eh' arai tu fatto, poi 
Che tutti farem morti come cani ? 
Arai fatti morir ^li amici tuoi , 
Sarai tenuto al fin pur tu crudele. 
Poi che fia fpento il popò! tuo fedele. 

LVIL 

, Rinaldo ^ide Luciana b^lla 
Dolerfi con parole inzuccherate, 
Verfo Marfilio in tal modo favella : 
Manda con meco dejle tue brigate 
Un , che m* infegni auefta bema fella » 
Non ti doler delle cole pafTate : 
Que* che fon morti , Dio gli faccia fani , 
Vedrai eh' io 1* uccidrò colle mie mani. 

LVIII. 

Tra pazzi e pazzi , e bedie , e beftia fia , 
Che e* è ben di dae gambe beftie ancora > 
Forfè a qualcuno uUirà la pazzia. 
Il Re Ms^rfilio confentì allora , 
Quantunque fare li par villania, 
che di -Rinaldo fuo già s innamora : 
£ dettegli alla fine un fuo valletto, . 
£ Ulivier volle ire e Ric^iardecco* 
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LIX. 

.Volevalo Marfilio accompigoarc , 
Hinaldo ditte : io non voglio alerò mceo^ 
Se non che ancor Terigi volle andare , 
Che fa eh' egli è Tuo debito eiTcr feco : 
Vedeva^ Rinaldo sfavillare , 
Come volea colui eh' è pinto cieco^ 
Dicea Marfilio : io pricgo il noftro Dio p 
Che e' accompagni , car Einaldp mio* 

. LX.: 

Jlinaldo fenè va verfo il deferto 
E *1 mcffaggicr moftrò , dev' e* credea 
Che fi a il cavai , henchjè noi fappi certo i 
Bjlaaldo allor di Bajardo fcendea : 
In quefto il gran deilrier fi fu fcopereo» 
Che già pel bofco fentici gli avéa : 
Ma quel Pagan , come Vide il cavallo , 
Sopra un gran cerro terminò a(jpettalio 5 

LXI. 

£d anco s'arrecò fu bene in vetta. 
Pifli Ulivicr : per Dio tu mi par pratico i 
A qucfto modo ogni animai s' aipetta. 
Dille il Pagano: egli è pazzo e lunatico 5 
■£ (b quel che ùl (su colla zampetta ^ 
Qae(loècolpo di favio e di gramatico^ 
: Saprò me* dire come il fatto è ito 
Al mio Signor, peip fon qui fatitp^ 
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LXII. 

Riceìftr^cto, ycggendoii Saracino; 
Che come ti ghiro s* era innalberaco , 
I^iceya : efTer vorrebbe un orfacchino , 
Che infin coftì t' avefll ritrovato. . 
DifTe il Pagan : va' pure a tuo cammino , 
Il giuoco netto piace in ogni lato ^ 

}& temo il danno , e 1 pentirfi da fezzò 
)eUa veigogaa^ io mi vi fono avvezzo j 

LXIIL 

Come 'Èéjsdio il eav»! bri^o vede; 
Non r arebbon tenuto cento corde , 
A gttira di battaglia lo richiedo^ 
Corfeli addoflb, e cempeftava e morde ^ 
f/ r Ulto e f altro fi levava in piede » 
Parea» k vòglie Jor dei pari ingorde: 
Chi ainitcifdè > chi CoSìa , e chi sboA ; 
£ pcat djw ore o piò doro la za£i* 

Lxrv. 

Rinaldo un poco ù ftette a vedere , 
Ma poi veggendo che '1 gifnoco pur bafta » 
£ die co' morfi quel bravo deftriere 
f, colle lampe Bajardo ftfo guada ; 
Difpofi: far on colpo a filo piatere ^ ^ 
£ iÉBUtic che Bajardd por coniaAa , 
Dette a qatW altro unrpvj^o tra gUoreccM 
Colgaàiitoviaidbeiioiyn^vttol paveeckèb 
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LXV. 

£ cadde còme fudl tramortico ^ 
Bljardo fi fcoftò, eh' ebbe paruri : 
Gran pezzo ftecte il cavallo ftordico. 
Poi ft riebbe , e tatto s' affi cura ; 
Rinaldo vetfo lui prefto fu gito^ 
Prefe la bocca alla mafcella dura , 
Miflegli un morfo eh* aveva recato » 
Eqoel cavallo umile è diventato. 

LXVI. 

* 

Maravkliofn Terigi, cjì Marchefe,: 
Rinaldo (opra Bajardo montava , 
Né per la briglia il cavai bravo prefe» 
Che come un pecorin drieto gli andava i 
Il Saracin del cerro allora fceie , 
Ch^ a gran fatica ancor s' af&curava « 
Teneiidò Tempre in cagnefco le ciglia « 
£ di Rinaldo avea gran maraviglia* 

LXVII. 

Per Siragozza fuggiva la gente; 
Come Rinaldo fu drento alla porta ; 
Ma quel cavai fen andava umilmente : 
Fu la novella aMarfilio rappoìta. 
Venne a vedere, e la dama piacente 
Di quefta oal^frén già fi Cónfdfta : 
£ domando con parole leggiadre. 
Che gliel donafE Rinaldo ^ % &xo padftu 
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LXVIII. 

Rinaldo 9 che gli avea donato il core» 
Ben poteva il cavai donare a quella s 
Trovoffi un fornimento ai corridore, 
Rinaldo addo.iTo gli pofe la Iella, 
£ lafciofTì trattar dal fuo signore , 
Come fi mugne una vìi pecorella : 
Poi VI montava, e prefo in man la briglia j 
Gli fé' far cofe , che fii maraviglia* 

LXIX. 

0n giorno ancora infieme dimoraro , 
eh* amor pur lo tcnea legato ftretto , 
Poi da Marfìlion s* accommiatato s 
Màrfilio confentirli fu cpilretto , 
Quando fehtì d' Orlando il cafb amaro , 
E ciò eh* aveva eli offcrfe in effetto : 
La damigella folpirò alquanto 
Dinanzi al padre , ma poi fé* gran pianto* 

LXX. 

Ed ogni giorno con (eco piangea , 
Ch' era già tutta di Rinaldo accefa , 
Ventimila Baron gli profferea 
Dovunque egli volefn a fua difefas 
E ringraziata Rinaldo 1* avea , -, 
E nel partir molto il fuo cor palefa : 
Quando fia tempo , difTe, per lor mando, 
£ Tempre, dama, a te mi raccommando. 

LXXU 



Canto tredicesimo» ij 
LXXI. 

PaiToron tutta la Spagna colloro , 
E arri verno un giorno in un gran bofco ^ 
Gente trovorno eh* avean gran martoroj 
Dicca Rinaldo neiTun ci conofco. 
A fé chiamava un vecchio barbaiibro , 
eh* era tutto turbato in vifo e fofco , 
E'difle : in cortefia di' la cagione» 
cLe voi parete pien d* afflizione. 

LXXIL 

Rifpofe il barbaffor : tu lo faprai : 
Perche fi fanno qui quefti lamenti ; 
Noi fiam d' una citta che tu vedrai 
Tofto, che miglia non e* e lunge venti: 
Arna fi chiama , come intenderai. 
Tutti fiamo fcacciati , e malcontenti » 
Sanza fperar che nulla ci conforti , 
Se non- che infieme piangiam mille torti. 

LXXIII. 

Noftro Signor fi chiama il Re Vergante , 
Più crudel nom , che forfè al mondo fia , 
Non crede in Criflo e meno in Trevigante : 
Quefto ribaldo per fuà tiraimia 
Le noftre figlie ha tolte tutte quante» 
Per isforzarlé, e noi cacciati via j 
£d ognidì fa dare afpro martire 
A oueik, che non voglion confentire* 

Tome IL B 
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LXXIV. 

Rinaldo gli difpiacquc talmatcra. 
Partirti , e Uguitò la fua giornata , 
E lafcia il barbaffor , che fi dilpcra 
Coir altra gente cosi fconfolataj 
Alla città s' appjrcffa in fulla fera , 
Verfo la porta la briglia ha girata , 
E diffe andiamo a veder qucfto fatto , 
Forfè che far fi potrebbe un bel tratto. 

LXXV. ' 

Giunti alia terra > ad un otte n andorno , 
Che tutto pien fi moftrava d' affanno , 
Della cagion del fatto domandorno ; 
Coftui contò del lor Signor lo inganno , 
Tanto che tutti fi maravigliorno. 
Come fofferto fia quefto tiranno : 
Venne la cena , e furono onorati^ 
E* lor cavatili e lor ben governati. 

LXXVI. 

1?arvc a Rinaldo T ofte un uom da bene > 
E 'ncrebbeli , fentendo , una fua figlia 
Il Re Vergante ha tolto a forza , e tiene 5 
É diceva : ofte , fare niaraviglia , 
S' io defli al Re Vergante tante pene , 
eh* al popol fiitto afciugafli le ciglia ? 
E cominciava l* ofte a confortare : 
Com* io dirò nell' altro mio cantare. 
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AKGOMEÌiTO. 

Vergante Vrufiator delle donielle 
titffia giù £ un balcoa precipitato 
Da Rinaldo , che fa co/e più belle ^ 
Dopo che tutto un regno ha òatte^^jato^ 
Un efcrcito grande e fulle felle 
Al fqccorfo t£ Orlando defiinato% 
Col fuo Rinaldo Luciana Jciala ^ 
E £ un bel padiglion te lo regala* 

h 

jf Aixt 3cl cielo , e Re dell' tinìyer(b , 
Sanza il qiial non fi maove in aria feelia» 
Non mi lafciar perdato ire a traverfo , 
Mentre eh' ancora è pronta la mia voglia^ 
Poiché ta m' hai cantando a verfo a verfo 
Condotto infino al mezzo della foglia. 
Colla «oa man mi guida a falvamento 
Infiiìo al porco con tranquillo vento. 

Bij 
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IL 

L* ofte rifpofe : chi la mia vendetta 
Taceffi y adorerei fempre per fanto. 
DifTe Rinaldo : domattina afpetta» 
£ tutti a ripofar ci andiamo intanto ; 
Come fia giorno , i deftrier noftri afletta » 
Vedrai s' io dico il vero » o s* io mi vanto. 
Cosi Rinaldo fen andava a letto » 
£ fece^criufcigli un bel concetto. 

III. 

La mattina per tempo fu levato , 
L* ofte i cavalli apparecchiati aveva, 
E da coftor non volle efler pagato , 
Mi di fua povertà lor proiFereva j 
Guata R.inaido e Ulivieri armato , 
£ molta ammirazion feco prèndeva. 
Che gli pareva ognun fiero e gagliardo^ 
£ Vegliantin vagheggiava e Bajardo. 

IV. - 

Rinaldo fen* andò verfo il palazzo , 
Al Re montava il Baron valorofo$ 
Era a vederlo tutto il popolazzo. 
Quivi fentiva un pianto dolorofo 
Delle donzelle : il Re fuperbó e pazzQ 
Videcoftoro, e tutto diuiegnofo : 
Chi fiete voi , domandava. Ulivieri ^ 
Cosi prefuntuQii cayaiieri ì 



Canto qùattoudicesxmo. 19 
. V. ' 

Rinaldo gli rifpofe : la rifpofta 
Jarò io per cofVui , che tu domandi ; 
£ poi che prefTo alla Tedia s* accoda > 
DifTe : per cerco di te fama fpandi , 
Non fo come il ciel facci tanta fofta > 
eh' a Belzebù giti in bocca non ti mandi ) 
Della tua tirannia , can traditore , ' 
Dieci leghe lontan mi venne €>doie. 

y I. 

, Era la fala piena di Pagani , 

Non gii rifpofe alcun , eh* avieno Tdegncy, 

£ divorato 1* arieti come cani 

Quel Signor trifto d' ogni i^òirte , degno. 

Rinaldo fcguitò : colie nìi&ffl^i . 

Per Mftigartl fol , Vergante, vcgnoj 

Ciritto fono," e per divino effetto 

Mi manda in quefta^ parte Macometco» 

VII. 

Adultero » sfacciato , reo • ribaldò , 
Crudo tiranno , iniquo,, e (celerato. 
Nato di tarifto , e di fuperchio caldo $ 
Non può più il ciel patir tanto peccato , 
Nel qmal tu pure fé* pftinato e {aldo , 
Luffuriofo, pprco, fvergognato, 
Poìtron, gaglioffo,; poltroniere e vile» 
Degno di dar col ciacco nel porcile. 

B iij 
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Vili. 

Danqne ni porti in tefta la corona; 
Ya* mettiti una mitera , ghiottone , 
Nimico à' oeni legge giofta e buona ,' 
In odio a Dio, al mondo» alle perfonei 
Ben Terrà la faetta , quando e* tuona , 
P«rch' e' non paghi il fabato Macone , 
£ '1 fuoco etemo rigido e penace, 
Lupo affamato, perfido, e rapace. 

IX. 

Non penfi tu che in ciel fiapid giuftiziat 
MalfuHo, ladro, ftrupatore, emecco, 
Fornicator, uom pien d* ogni malizia, 
Roffian, briccone, e facri^go, e beccol 
Non potrebbe fcufar la tua triftizia 
D* una patbla fol la voce d' Ecco : 
Tener le nobil donne faracine 
Vergine e 'ntatte per tue concubine I 

X. 

• 

E batterle ognidì si aframente ! 
eh* io non fo a chi pietà non ne venifG, 
S* alcuna pur di lor non ti confentc , 
E come il centro non s* apre e gli abiili. 
Vergante ufcito parca della mente , 
Ognun tenea a Rinaldo gli occhi fì(R, 
E dicien molti : colhii vicn dal ciclo , 
Che ciò che dice , ogni cofa è il Vangelo. 
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XI. 

Non fapea che fi dir Vergante ^ e tanto 
Multiplicò la furia e latempefta, ^^'^ 
Che Rinaldo lo prefe dall* un canto , 
£ la corona gli ftrappò di tefta, 
£ tutto gli ftracciò il reale ammanto : 
Ognuno ftava a veder quella fefta 5 
Poi lo portò tra quella gente pazza , 
£ d' un balcon lo gittò in fulla piazza . 

XII. 

Tutti color che V avcvon veduto 
A gran furore sgomberan la fala. 
Dicendo : da Macon que(lo e venuto » 
Beato a chi poteo trovar la fcala. 
Rinaldo come favio uom ed adnto , 
Che le parole e 1* opere fuc infoia 5 
Subito andò dove le domigelle 
Avea fentite batter mefchinelle. 

XIII. 

£ vide eh* eran difpogliate ancora, 
E tutto il doffo vergheggiato avieiio. 
Partirti, e del palagio ufciva fora," 
E vide popol d* allegrezza pieno , 
E come voUnticr ciafcun V onora. 
Che tutti riverenzia gli facieno ; 
Ed accoftortl ov* era akun Barone , 
Poi cominciò quella degna orazione. 

B iv 
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XIY. 

Quel vero Dio » che fece prima Adamo ^ 
Poi pel peccato fuo volle morire , 
Perchè allo *nfernO dannati favamo , 
£ non (ì può con ragioi^ contraddire 7 
( Benché alcun Saracm mi fé richiamo 
Del voftro Re ) qui m* ha fatto venire , 
Per liberar non (ol le figlie voftre , 
Ma perchè a gire a lui la via vi moftre. 

XV. 

La qual voi avete per Certo fmarrita 
Per lunghi tempi , e Macon falfo e rio^ 
Conofcerete dopo la partita ^ 
Ma il mio Gesù benigno e giudo Dia 
Per la fua carità, eh' è infinita., 
Perch*^ egli è graziofo. e fanto e pio ,- 
Alluminar vi manda , e darvi fegno, 
eh* al fin v' afpetta nel Tuo eterno regno. 

X-VI. ' - ; 

Non ha voluto comportar V oltraggia. 
Che vi faceva il Signor voftro a tono j 
Ouefto effer debbe ad oeni favio un faggio 
Di iua potenzia , poi eh 1 1 ho qui morto 
Nella prefenzia del fuo Baronaggio i 
Da lui fol venne l* ajuto e *1 confono. 
Lui mi die forza , che cosi facefH , 
£ fé* che ignun non fi contrapponeiG» 
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xyi.i. 

Lui vi fpirò » potete intender certa» 
eh* alla giuftiziadar doveffi loco. 
Però che troppo 1' aveva fofFerto ; 
£d or , per trarvi dell* eterno foco , 
Vuol eh* io y i moftri il vo(b:o errore aperto» 
Nel q|ial crefciuti ikte a poco a. poco : 
Però toróate tutti al Cbriftianefnno , ) 
Che non Q può in del ir fanza batcefimo* 

XVIH. 

• • • 

Finite le parole , il popol tutto . 
Cominciava a gridare ad una voce : 
Sia benedetto chi il tiranno ha llrutto , 
eh* è ftato a Tuoi Tugge^i ^nto atroce : 
£ poi che de* r^uirp&.u|i fnaggior frutto» 
Adoriam tutti quel chc^ mori ui crocce 
Dicci, il tuo npn^e, (bitu^ti. preghiamo» 
£ poi per 1^ tue xnan ci battezziamo» . 

Che poi che morto hai *1 traditor ttbaldo» 
Vogliam per fempiterna tua memoria 
Un fimulacra; fjirti d* ora fàldo,. 
Dove £a difegnata quefta i(^oria., 
Rifpofe il Prence a tutti : ip fon Rinaldo 
Da Montalbanv che v* ho dato vittoria^ 
Ed or v' arreoq 1* ulivo e la pace : 
Dal mio Ccsù> che d* adpr^r vi piace» 



5 4 MorgAntì! MAèoiOR^^- 

Allora il popol eomiticiò a gridare : ' 
Viva Rinaldo , e viva il tuo Gefue $ 
Ognun qui t' ha fentito ricordare 
Gu mille volte per le Virtù tue. 
E così cominciava a battezzare -" 
Rinaldo alcun Baron colle man Tue ; 
Oznuno a* pie fiioi ginocchloii fi gettai ^ 
£ "1 primo voleva efler per la. fretta. 

' In poclit dì fùr tutti bettezzati. 
L' albergator, che ritenne coftoro. 
Quanto poteva più gli ha ringraziati. 
Queda novella Tenti il barbaflbro, 
E gli altri che Rinaldo iivca trovati. 
Alla città veiiìch fanza dimoro s ^" 
E *ì BarbaiToro avea nome Bàlancè ,' 
E molto gaudio avea dtl Re Veig^té, 

XX li. 

Or chi vedeffi quelle daiìafigeilc ' ; ■ 
Vej»irfi a battezzar divotamente , 
E quanto allegre ^parevano e belle j 
Di lor s* innamorrébbe certamente : ' 
Elle parien del cièl le prime fteìléi 
Le madri e* padri ognun n' èra gaudente j 
Gran fefta u facea per la cittade ,' 
E le cafteOa ci' ttltre Aie coattàde/^- ' - 
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XX III. 

Il barb^iflbro dellt gran (ort&A 
Diceva al Prenze : quanto ti' Co gEa<lo » 
eh' a Guel ribaldo rompefti la teftas 
Sappi eh* io fon di nobil parentado. 
Ogni cofa fìa tuo eh*. è in mia potefta. 
Dìcea Rinaldo : intender mi fia a grado , : 
Qttcfta città quanti uomini farebbe 
Da. portar arme qual fi converrebbe. 

xxiy. 

Rifpo(è il barbaflpró : quefta terra - 
Ha fotto fé cinque altre gran cirrate » 
Centomila Pagan faran da guerra , 
Sanza molte caftella, e le villate; 

10 fo che la mia lingua, in ciò non erra» . 
Ma cu potrai veder le fchiece armate. 
Rinaldo» udendo ciò che quel dicea» 

A Gesù Crif^o. grazie. ne rendca. -^ 

x.xy, .- 

£ ftettefi alcun giorno a ripofare 
Rinaldo e* fuoi compagni allegramente s: 

11 popol lo voleva incoronare» 

Ma Rinaldo non volte per niente , \ 
Di<;endo : in libertà > vi vo' lafciare , , 
li Signor voftro è Crifto. onnipotente: r 
Poi quando un tratto vide tempo ». ed agi^^ 
U WP9Ì i9exim tvLttf> al .palagio. 

B vj 
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XX VI. 

£ ragunato, £cce parlamento» 
E difle : or che eli toì fidar mi pofla, 

10 vo^ che voi intendiate a compimento , 
Per che cagion di Parigi fon mofTo , 

£ perch' io vivo nel cuor malcontento , 
D* un pefo che mi grava infino ali* ofTo % 
L' Amoftante di Perfia ha imprigionato. 

11 mio cugin > eh' Orlando è nominartp,, 

XXVII. 

Vorrei che mi facefll compagnia > 
Tanto eh* Orlando mio fi riavelfi. 
Poi che finita fu la diceria , 
Fu commefTe a Bacante che iìct(& , 
B che per parte della Baronia » 
Ciò ehe chiedea Rinaldo gli ofierefR s^ • 
AlUr- Salante ritto R levoe , 
£ come £ivio a parlar comincioe*. 

XXVIII. 

Rinaldo , poi che liberati ci hai 
Da Macon , da Vergante » e dallo nferno; 
Non penfi tu che noi fiam tutti omai 
Sempre tuo* fervi e (èhiàvi in Sempiterno ^ 
Ciò che domandi , a tuo piacere arai , 
Ed ora e fempre , vivendo in eterno : 
Fàccifi tofto come vuoi la *mprefa , 
Che di tal co£i « tutù affai ac peOu 
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XXIX. 

Rinaldo rìngra2iaya tutti quanti» 
i £ poi per tutti i paed mandava 
^ Subitamente mefTag^ieri » e fanti » 
I £ molta gente tofto s' ordinava; 

! Vennono a cone a Rinaldo davanti , 

\ In men d' un mefe vi -fi raccozzava , 

Novantamìla cavalieri armati , 
, £ tutti in guerra ben difcipiinati* . 

XXX- / 

I £. poi vi venne: due eigaiìti fieri, - 

Con diecimila armati in full' arcione ^ 
In punto ben di ciò, che fa meftìeri» 
Che rinnegato avien tutti Macone». 
£ fcrvivon Rinaldo volentieri 
L' uno e V altro gigante o torrione $ 
De' quali aveva V un nome Corantc » 
£ r altra s' appellava Liorgante. 

XXXI. 

Coftui » che molto amò già il (uo Signat 
Poi che vide Rinaldo che T ha morto» 
Non potè far non fi turbafiì il core , 
£ difio con Balante ^ e* mori a torto ; , 
£ perch* io fui Tuo amico e Cervidore, 
Malvolentier qiieft' oltraggio comporto 
"fiè pofTo far cV io non ne pigli ldegn< 

Fa la mia nova fc con voi oon v^ao% 
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XXXII. 

Diflc RmalJo : e* farà forfè il Vero , 
Che meco non vetrai , come cu hai detto ,' 
£ morto reiterai , gigante fiero , 
Che tn non cccdi in Crifto o in Macometto. 
Era il gigante fuperbo , e leggiero , 
£ diffe : s* io ti piglio pei ciuttetto. 
Io ti faròfentir cn io fon gigante, 
£ forfè •vendi<;ato fia Vergante. 

XXXIII. 

La poca pàzienzia s*' accozzoe 
Di Rinaldo e 1 gigante appunto bene , 
Rinaldo la fua ipada fuor tiroe , 
£d una punta crivellando viene; 
Tanto che in mezzo il petto gliel caccioè , 
£ riuCcì di drieto per le rene : 
Non "potè Liorgante alzar la mazza , 
Che come un pollo morto giù ftramazza ; 

XXXIV. 

E parve che cadeffi una gran torre. 
La gente corfe a sì fatto romore , 
£ domandava ognun che auivi corre : 
Che vuol dir qnefto> e iiteio poi il tenore» 
Dicevan tutti : e* non vi fi può apporre , 
Fot che Vergante amava il traditore , - 
S^icea che fu a torto il dì ammazzato; 
Così Rinaldo aifai-fu obnuDcadaco. 
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XXXVI. 

Poi col configlk) del favio' Calante 
Rinaldo a Siragozza un meiTo manda 
A. Luciana famofa, e predante, 
£ quanto piti potea fi raccomanda. 
Che venga prefto cpn fue gente avanre ; 
£ dì tal cola romor non i (panda ; 
Che fi ricordi quel eh' ella ha promefib S 
£ in pòchi giorni compariva il meflb. 

XXXV. 

£ Luciana il vide volentieri , 
£ difle al j>adre auel che fcrive il Prenzel 
DifTe Marulio : cne i tuo* cavalieri 
Tu metta in punto e tutte tue potenze , 
Che* io arò (empre in tutti i miei penfieri 
Rinaldo noftro e fue magnificenze ^ 
Troppo mi piacquon 1* opre fue leggiadtc i 
£ cosi in punto ii mifibn le fquadW. 

XXXVIL 

Diceva Luciana: io voglio àncora^' 
Che mi conced;^ che con effi vada , 
£ fé per me il tuo fangue non fi onora f 
Non mi lafciar mai pia portar la fpada^ 
Ma tjuefta è quella voica che rinfiora. 
Difie Marfilio : fa^ come t* aggrada » 
Pur che ù faccia piacere a Rinaldo , 
Che di fervirlo ion più di te caldo» ' ^ 
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X.XXVHL 

Diceva la fanciulla a Balu^ante : 
O Balogante , io vo' che meco vegna 
Con qaefl:a gente eh' io meno in Levante » 
Acciò che fia quefl*^ opera pili degna. 
Egli rifpofc : pel mio Trivigante 
Volcntier ne verrò fotta tua infegQa» 
Così fumo ordinati prtftamente; 
VeiMtlmiia^a cavai di boona gente. 

Cosi la dama da*Marfiliùne 
^i diparti co* cavalieri armati^ 
£ per infegna nel fuo gonfalone 
Eron due cori infiemc incatenati $ ,i 
£ portò Ceco un ricco padiglióne , ; 
Del qual faranno aiTai maravigliati» 
Che i^on fi vide mai ftmile a quello ^ 
Tanto era lavorato ricca e bello. 

XL. . 

E *n pochi giorni volava la fama ; 
Al Prenze» come vien la damigella ì 
Subitamente molti Barpn chiama , 
E fece i principal montare in (ella;- • 
E còsi incontro n* andarno alla danva^ / 
Rinaldo come appariva la ftella , 
Dicea : rinato e Crifto Veramente , j 
eh* apparita è là ftella in OricA^^. ,. j 
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XLI. 

Giunfe la donna, e 'n terraèdifmontatai 
Della qual co fa Rinaldo (i duole. 
Che la Tua gentilezza è fupcrataf 
Difmonca predo , e eoa dedre parole 
Si fcufa , e parte la fanciulla guata , 
Come fta fiifa T aquila nel fole , 
£ dei penfar che la dama il fa luta , 
£ che rifpofe : tu da ben venuta. 

XLIL 

Rimontati a cavai, tutti n' andorno 
"Nella città con feda e con onore 5 
£ poi eh* al gran palazzo difmontorao, 
DiiTe la dama *• o mio caro Signore» 

10 t* ho arrecato un padiglion a4or(K>» 

11 qual Tempre terrai per lo mio ,amoce 
Colle Tue man 1' ha facto Luciana, 
Contefto d* oro e feta foriana* 

XLIII. 

£ fecelo fpiegare in Tua prefenzia : 
Quando Rinaldo il padiglion vedea , 
MaraviglioflI di tanta eccellenzia , 
£ di (Te : certo io non fo quale Iddea 
Avedi fatta tal magniiicenzia , 
Se fufli Palla ; e grazia gli rendea , 
Dicendo : per tuo amor tal padiglione 
Semprg, ceriQ , che cosi vuol ragioncw 
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XLIV. 

. E^li era in quefto modo divifaco» 
In (uUa fala magna fu diftefo » 
In quattro parte, ov' era figurato 
Quattro elimenti ;* e '1 primo pare acce(b » 
eh* era per modo ad arte lavorato , 
Che fi (are* per vero foco intcfo , 
Pien di faville e raggi fiammeggianti » 
eh* ognuno abbaglia che gli fta davanti. 

XLV. 

Quivi eran certi carbonchi , e rubini , 
Che campeggiavan ben con quel colore » 
Cerci balalci e granati si fini. 
Che in ogni parte rendeva fplendore : 
QufVi eran Cherubini^ e Serafini, 
Come è 'nel foco dello eterno amore : 
Quivi è la falamandra ancor nel foco , 
Che a godea contenta in fefta e 'n gioco. 

XLVL 

Nella feconda parte è 1* Aer puro , 
Azzurro tutto, e *1 ciel con ogni (Iella, 
La luna, e *1 Sole, e Venere, e Mercuro, 
E Giove appreflb, e Vulcan che martella } 
Saturno , e Marte in afpetto più duro , 
Dodici fegnì , ed ogni cofa bella : 
Che tutto non è tempo a raccontare , 
Poi gli uccei fotto fi vedean volare. 
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XLVII. 

L* aquila in alto con Tue rote an(Iaya 
Guardando fifo il fol, com' ella è avvezza» 
Tanto che il fol le penne gli abbracciava » 
£ rovinava in mar giti dell* altezza j 
Quivi di nuove penne s* adornava , 
£ riprendeva poi Tua giovinezza : 
£ la nuova fenice , come fuole , 
Penava il nido alla cafa dei fole* 

XLVIIL 

£d avea tolto incenfb e mirra prima» 
£ caffia , e nardo , e balfamo , ed amomo t 
£d arfa , e poi rinata in fulia cima. 
Qui è il fakon falvatico , e anel domo , 
£ r un par che i colombi molto opprima» 
£ r altro fa col aghiron giù il tomo. 
Quivi e r aftor , col fagiano, e Ì terzuolo. 
Che drieto alla pernice ftudia ilyolo, 

XLIX. 

Quivi era lo fparvier, quivi la gazza» 
Che par che fi voleiH innalberare, 
£ mentre chefaggta» forte fchiamazza; 
Quivi èia lodoletta a volteggiare , 
£ drieto il Tuo nimico che V ammazza } 
£ lo fmeriglio fi vede fqaillare 
Di cielo in terra» e la rondine ha innanzi» 
£ par che V uno ali* altro poco avanzi. 
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L- 

Quivi fi vede i gru volare a fchiera , 
£ quei che va dinanzi par che gridi , 
^ r oche han fatto alla fila bandiera , 
£ come que(Vi^ par che 1' una guidi : 
Quivi e la tortoletta a primavera , 
£ par che in verdi rami non 9* annidi , 
Più non s' allegri , e più non s* accompagni , 
£ fol neil* acqua torbida fi bagni. 

LI. 

Quivi fi cava il pellican del petto 
Il (angue » e rende la vita a' Tuoi figli ^ 
£vvi lo flarno e la ftarna in fofpetto , 
eh' ogni uccel che la vede non la pigli ^ 
£ '1 nibbio fi vagheggia a Tuo diletto » 
Ad ogni mófca chiudendo gli artigli : 
£ girai* avoltojo, e 1* abuzzago, 
i '/.gheppio molto del vento par vago. 

LII. 

£d anco il milion fi va aggiratido , 
£ la ghiandaia va facendo feda , 
£ la gazza marina vien gridando , 
£ fcende in bafib conmoltjttempefta^ 
£ la cutretta la coda menando 
Si vede , e rizza la pupa la creda : 
Quivi fi pafce di fogni il mofcardo, 
Perch' e oon è come il ^ratel gagliardo» 



Canto quattordicesimo. 45 
L I IL 

Il pìcchio V* era , e va volando a CcoSè, 
Che 1 comperò tre lire e poco un beffo » ' 
Perch' € pensò eh* un pappagallo foiTe , 
MandoUo a Corfignan , poi non fu dcffo^ 
Tanto che Siena ha ancor le eote rofle : 
Quivi e il rigogolctto, e '1 fico apprelTo» 
£ *1 pappagallo , quel eh* è da dovero , 
E il verde>e*l xoSó^cì bigione 1 bianco»*! nero; 

XI Vi 

eli ftornelletti in, frotta Ce ne vanno, 
£ tutti quanti in becco hanno 1* uliva , 
Le mulacchie un tumulto in aria fanno : ^ 
La paiTer v* è maliziofa, e cattiva , 
£ par fòl fi diletti di far danno : 
£ '1 còrbo come già dell* aj:ca ufciva : 
£vvi il fatappio , ed evvi la cornacchia , 
Che garre drieto agli altri uccellile gracchia* 

LV, '. 

Quivi fuperbo fi moftra il pagòne» 
£ grida come gli occhi in .terra abbaifa , 
Garretto, e 1* anitrella^ e*l grande ocionej 
Quivi la quaglia, che piarevà lafià » 
Volando d' una in altra regione : 
Quivi è 1* oca marina che '1 mar paila» 
L* anitra bianca » e *1 maragon cali^rfi » 
Parea che ia già yolai&a 9 per Ctt&rfii 
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LVL 

L* acceggia , la cicogna, e *1 pagolino. 
La gallinella con variate piume» 
L* ucccl fantamaria v* era e *1 piombino ; 
E *l bianco cigno , che dorme in fui fiume , 
Parea che fum alla morte vicino , . 
Però cantaffi come è foo coftume : 
Quivi col gozzo e col gran becco aguzzo 
Si vederi r anitroccolo , e la Arazzo. 

LVIL 

Barattole, germani, e facciglioni. 
Altri uccei d* acqua , non faprei dir tanti , 
Certi uccelletti , che fi dice alcioni , 
Che fanno ai mar fentir lornidi , e canti; 
Altri uccellacci chiamati griccioni ; 
Luogo farebbe a cantar tutti quanti. 
Che ftan per fiumi, per paduli , e laghi , 
Perche' de' . pef^i & dell* Àcqaz foa vaghi* 

Lvin. 

Il marin tordo, il bottaccio, e^l faflèllo» 
La merla nera , e la merla acquajuola , 
Poi U tordella , e 'l frufohe , e '1 fanello ^ 
£ il lufigmiol eh* ha sì dolce la gola j 
Il zigolo, ilbravieri, e'I montanello » 
Avelia y e dapitorza , e fcpajuola , 
Pincióne» ^ niteragno, e pettirofib. 
Il tafcvà^U che mai iiiteiuler poflb,. 
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LIX. 

Quivi era la calandra , e 1 calderinó 9 
Il monaco eh' è tutto roflb e nero , 
£ '1 calenzaol dorato , e il lucherino » 
£ r ortolano , e '1 beccafico vero ; 
Infìno al Re delle fiepe piccino , 
La cingallegra , il lui , iì capinere » 
Pifpola , codiroiTo , e codilungo » 
£ uno uc^cl che fuol beccare il fungo* 

Rondoni e baleftnicci eran per- l'aria t 
Toì in altra parte fi vedea Toletta 
La -pafTer penferofa e fol itaria » 
Che fol con feco ftarfi fi diletta ; 
A tutte r altre nature contraria; - 
Evvi il cuculio con fua malizietta » 
Che mette 1* uova Tue drento alla baca 
Della Tua balia, che è detta cutuca, . 

LXI. 

Il pipiftrello £iceva ftran volo, 
£ degli uccei notturni sbandeggiati 
V afiocco, il barbagianni, e 1 affinolo» 
Civetta, e gufo, e gli altri fventttrati, 
t^on ne mancava al padiglione un folo » 
Di que' che fur nell' arca numerati i. 
Ultimamente v* è il camcleone , 
Benché alcun ^ce vi fuffi il g^fone* . 
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LXIL 

Vedeàfi in mexzo riluncente, e belU 
Nella fua fedia Giunon coronata , 
E Dejopcja , e V altre intomo a quella ^ 
£ molto dalle ninfe era onorata > 
Eoi parca che tentafll procella , 
E chepicchiaffi Id porta ferrata , 
E Noto, ed Aquilon già fuori ufcieno. 
Ed Orion d* ogni ttfmpefta fieno. 

LXIII. 

Poi fi vedeva Dedalo, che *1 iGglìo 
Avca fmarrito, e batteaii la fronte. 
Che non credette al fuo favio configlio j 
Vedefi il ^arro abbandonar Fetonte , 
E 1 fero fcorpio moftrargli 1* artiglio, 
E com* e* par che in baffo giù difmonte, 
E la' tena apre per 1* ardor la bocca , 
E Giove il fulminava della rocca. 

LXIV. 

la terxa parte è figurata al mare , 
Quivi fi vede fcopnr la balena , 
E far talvolta navilj affondare , 
£ dolcemente cantar la ferena , 
Chip ^ naviganti ha fatti addormentare : 
Il dalfin v' è che moftrava la fchiena^ 
E par eh* a* marinai con quello infegni » 
Che fi.pcovvegghÌA di faivar lor legni. 

LXVI. 
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LXV. 

lì marin vecchio fuor <lcir acqua uTcia ; 
E *1 pefce roodin fi vedea volare j 
Ma il pefce tordo cosi non facia : 
Vedeafi il cancro 1* oftrica ingannare » 
£ come il furcellecto in bocca avia » 
£ poi che quella vedeva allargare » 
£' lo metteva nel feflb del guTcio, 
f> poi v' entrava a mangiarla per 1' ufcio. 

.LXVL 

* Raggiata, e rombo» occhiata , e pefcc cane , 
La triglia, il ragno, il corvallo , e'I faimone. 
Lo fcorpin colle pUQte afpre e villane » 
Ligufla, e foglia , orata, e ftorione; 
£ '1 polpo colle membra cosi forane , 
£'1 muggine colla trota, e col carpione» 
Gambero , e nicchio , e calcinello , e feppia» 
£ fgoiTìbero, emoi^doa, efcar^a^ e cheppia. 

LXVIL 

E toftni fi vedien pigliare a fcfaiere » 
£ cornioletti , e lamprede, e fardelie, 
£ altri peici di tante maniere , • , 
Che 'dir non pooffi con cento favelle, . . 
Per fiumi ,'e Whi, e diverge pcfchiere; • 
Però cKe fon p^u i pefci che le Aelle » . ^ 
Anguille, e lucci,, e tijiclie , e pefcL perii i 
Pcnfa che quivi poteyón vederfi* 

Tome lu C 
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LXVIII. 

• Edic-vifiiflì'bòncio, cfeaiWo, e lafca, 
Alcfe finalmente v* era fcorto , 
E come foi idcU' acqua quel fi pafca , 
E trajtto ftior di quella , parca morto 5 
Vedevafi la maftiia , che giù cafca , 
E 4 pcfce per pigliarla ftate accorto , 
E come il pefcator molto s* affanni 
Con rete ì, ed cfca , e con mille altri ingannK 

LXIX. 

< !?oi £ vcdca Nettuno c^ triieiice 
Guardar con atti ammirativi , e fciiifi > 
Quando i^rima Argo nel ftio regno lente, 
che lo voleva a GolAi guidar Tifi 5 
Scilla abbafar fi fentia crudelmente , 
E i tebftri iuoi digrignavano i grifi : 
ATedeafi Teti , e vedevafi Vìifk , 
Come pia tó che i f^d* ^<Jol giflc* 

LXX. 

Cimoto e Ttìton placar la tcmpcfta i 
Glauco poi fi vedeva ondeggiare , 
Efaco afflitto con molta molefta 
Cercando Efp<bria ancor fott' acqua andare} 
Tàlvcrtta Gilatea fiiot trar la tetta , 
Che fé' già PoHfemo innamorare : 
NùtairaiiTcrlo'narcon ambe mane 
Convcrfc in tìtfc le nàvc^rojane» 
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LXXI. 

Poi fi vedeva nave in quaotitate 
Gir fopra 1* acqua , e molti legni ftrani^ 
Balnieri , grippi , e galeazze armate » 
£ brigantin , carovelle , e marrani » 
Liuti , faettie , gonde impalmate , 
£ fopra fìifte menarfi le mani , 
Battelli , e palircarmi , efcliifi , e barche 
D' uomini » e merce , e varie cofe car^J^*^ 

LXXII. 

L' ultima parte toccava alla cerca» - 
Quivi fi vede tutte 1* erbe e piante , 
£ c^me il globo fi riftrigne , e ferra » 
£ le città &niofe tutte quante > , 
£ gli animali, e come ciafc^un erra 
Chi 4]uà , chi là per Ponente e Levante » 
^er Mezzogipjqno , e chi per Tramontana, 
Ogni fera <k>meftica4 e filv^na. . • 

LXXII,!. 

11 liofance patea molto gtande . 
Cahofo , e nero » e dinanzi d* un pezzo » . 
£ come quegli o^ccki lai^hi fpan^^ » . 
£ ftcode il grifo lungo » ca egli h^ avvezzo' 
Pigliar con eflb tiitte le vivande , 
£ noL potea toccai fé non un ghezzo i 
Fuor della' bocca-gU «fcivan due zani^e » 
'eh' croA d' avocio ,« lunghe benfei fpaanc. 

C ij ' 
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LXXIV. 

Evvi il lion.c , e '1 dippo gli va drieto ^ 
£tyi il cavai famofo Unza freno > 
£ r afinello e ^1 bue sì xnanfueco , 
£ 1 mul che tuti;a par di vizj pieno > 
Vedevafi il caftor 'molto difcreto. 
Che de* faoi' danni eletto aveva il meno, 
£ ftrappafi le membra genitale , 
Veggendo il cacciator , per manco male» 

LX X V. 

Il leopardo pareva fdegnàco » 
Pcrch* e' non prefe in tre falti la preda , 
£ *1 liocorno e in grembo addormentato 
D' una fanciulla, e par eh* egli conceda 
EfTer da quefta tocca è pettinato 5 
Manon fi fidi all'^acquav e non gli creda '^ 
Se non vi mette il corno prima drentp, 
£ fé quel fuda fta a vedére attemo» 

•IXXVt 

Tutto bizzarro e picn di furia V otCoJ 
E *1 lupa fuor del bòfcò fvérgognato , ^ 
Gridato dalla gente e é£ pan morfo , 
^i *l pòrco che neWango i ' imbrodolata 5 
Quivi era il cavrinòl che mólto ha corfb V 
£ poi's' è pofto a ber taf ttó affannato : 
E'I cervio-, che *1 paftor che canta a(pcc^^\ 

In£ii che r ^tro intanto Io fiietu. 
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LXXVII. 

E *1 bufol che ne va prefo pel nafo j 
£ la capretta , e V umil pecorella , 
eh' avea le poppe munte » e '1 doifo rafo 9 
Xa lepre paarola , e merchinella 
Par che u rugga , temendo oeni cafb : 

alivi era il dromedario , e la cammella , 
e collo fcrigno manfueta e doma 
LafciaVa ginocchion pori! la Toma. 

LXXVIII. 

La volpe maliziofa era a vedere , 
I *1 cart pareva fedele e leale 5 
£vvi il coniglio y e fcherza a Tuo piacere y 
Molto fentàcchio pareva il cinghiale 3 
Poi fi vedeva la damma e '1 cerviere , 
Che drieto al monte fcorgea T animale : 
Quivi era il taflb porco > e 1 talTo cane , 
che £ dormien per le lor buche , o tane. 

LXXIX. 

E lo fpinofo , e T iftrice pennuto , 
£ fopra il bucolin del topo il gatto » 
Con molta pazienzia come aituto , 
Tanto che netto riufciffi il tratto : 
Bevcro, e *1 ghir fonnolente e perduto, 
E puzzrtla , e faina , e lo fcojatto : " 
Evvi la lontra , e va cercando il pefcc , 
£d or Tote* acqua ed or fopra riefce. 

, C iij 
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LXXX. 

Gatto mammon , bertuccia , e babbuino » 
Mufo, camofcio, mofcado, e zibetto, 
la donnoletta , e *1 pulito ermellino , 
Che parca tutto bianco e puro e netto j 
La martora fi fta col zibellino, 
Bravi il vajo , e ftavafi foletto , 
£ molto bello e candido il lattizio 5 
E altre fiere poi piene di vizio. 

LXXXI. 

La lonza maculata , e la pantera , 
£ *1 drago eh* avea morto il liofante , 
£ nel cadérgli addofTo quella fera , 
Aveva uccilo lui come ignorante , 
Che dei futuro accorto già non s era : 
Evvi il fcrpcnte fuperbo arrogante , 
Che fiammeggiava fuoco per la bocca j 
£ col Tuo fiato attofca ciò che tocca.' 

txxxir. 

E *1 coccodrillo avea 1* uom prima morto', 
Poi lo piangeva , pien d* inganni , e froda j 
E '1 tir eh* avea lo incantatore fcorto. 
Acciò che le parole fue non oda , 
Aveva 1* uno orecchio in terra porto, 
E r altro s* ha turato colla coda : 
Poì^fi vedea col fero fguardo e fifchio 
Uccider chi il guardava il baialifchio. 
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LXXXIII. 

Con fette capi V idra , e la ceraftra > 
La vipera fcopoiar nel partorire , 
La ferpe fi veaea prudente emailra 
Tra ù.ffo e fa/To della fcoglia ufcires 
IS afpido Tordo freddo più che ladra , 
Che colla coda voleva ferire : 
La bifcia , la cicìgna, e poi il ramarro, 
£ niolt' altri ferpcnti eli* io non narro« 

LXXXIV. 

Jenna vediefi della fepultura 
Cavare i moni rìgida e feroce , 
La qual fi dice , chi v' ha poflo cura , 
eh* ella fa contraffar T umana voce s 
La cientro colla faccia orrida , fcura , 
£ jacul tanto nel corfb veloce , 
£ la farea crudel che per Libia erra : 
L' ultima cofa è la talpa fptterra. 

LXXXV. 

Poi fi vedeva andar pel mondo errando 
Ceres dolente mifera e mefchina , 
£ in ogni parte venia domandando , 
S* alcun veduto avefli Proferpina j 
Dicendo : io V ho perduta, e non fo quando : 
£ la fanciulla bella e peregrina 
Vcdevafi di rofe e violette 
Cpatcffeir vaghe e gentil grillandette : 

G iv 
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LXXXVI. 

Poi fi vedca Pluton , che là rapia. 
£ così (lava il padiglione adorno , 
1 carbonchi , e le gemme, ch'egli aria ^ 
Facean d* ofcura notte parer giorno , 
Tal che si bel mai più vide Soria : 
Trecento paifi o più girava intorno , 
Le corde aveva e gii altri fornimenti 
Di fetae d' oro y e più che *i fol lucenti. 

LXXXVII. 

Nen fi potea faziar di mirar fi(b 
Rinaldo il padiglion , poi difTe : certo 
Quello fc Luciana in Paradifo, 
Non fu già Filomena in. un deferto r 
Ne mai farà il mio cor da lei divi(b, 
E fo che per me fteflb ciò non merco ; 
Ma minor dono e di manco eccellenzia 
Non ù, conviene a tua magnificenzia. 

LXXXVIII. 

Quefto fempre terrò per lo tuo amore » 
Quefto terrò fopra ogni cola degno , 
Quefto terrò con fingulare onore , 
Quefto terrò di tue virtù per fegno 5 
Quefto terrò eh* albergherà il mio core , 
Quefto terrò , perchè del tuo fia il pegno : 
Quefto terrò vivendo in fempiterno, 
Quefto terrò poi in Cielo o nello inferno. 
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LXXXIX. 

DiiTe la dama : afcolta quel eh' io dico: 

10 ti vorrei poter donare il fole , 

£ non fare' badante a tanto amico ; 

11 tuo cor gcnerofo , come fuole , 

Si moftra pur magnalmo al modo antico. 
Ma intender chi 1* ha fatto , il ver fi vuole ; 
S* io diin Luciana , io prefi errore » 
Colle fùe proprie man V ha fatto amore* 

XC. 

Or qual fare*, quel cuor oul d' adamante > 
Di porfiro , o diafpro , o altra petra , 
Che non s* apridl , o mutaffi fembiante > 
£' traboccò giù 1! arco , e la faretra » 
£/le faette d* amor tutte quante : 
Yolea pur dir , ma la voce s* arretra » 
Rinaldo qualche cofaalla donzella» 
J/Lz non potè , che manca la favella. 

XCL 

Ben s* accorfe colei , ch^ era pur faggia » 
Che per Coperchio amor non rifpondeiE 
£ difte : fare* io tanto felvaggià , 
eh* a cosi degno amante non piacefll , 
Purché mai tempo e luogo e modo accaggia ? 
£ qual fare* colei che noi facedl , 
Salvando tempre e 1* onore , e la fama ; 
£ *x)grato è quel che non ama chi T ama» 

C V 
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XCII. 

Rinaldo ringraziò pur finalmente 
Delie parole grate eh* avca dette 
Ultimamente la donna piacente , 
Bench* egli ayefll al cor mille faette. 
Pu commendato da tutta la gente 
Il padiglione , e 'n camera fi mette $ 
E comincio/fi a trattar molte cofc , 
Che fien nelF altra dir maravigUofe» 



tìne del Canto Quattordicefim^ 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo e in Perjia con armata fchUra » 
E disfida a battaglia V Amoftante : 
Orlando da quel career , dov* egli era, 
E tratto allor da Chiariella amante } 
Egli e Rinaldo dal giorno alla fera 
Si dan delle picchiate tinte é tante / 

^ E di Copardo per un tradimento -^ . 
Prefa i la terra ^et Amofiante e/penta^ 

I. 

» 

EaigoaMaeftà , vita, faptfcna , 
h' allumi quefto , e queir ^Icro emirpero , 
Prìncrpio d' o^ni cofa (anta eterna ^ 
Donami grazia , che nel giufto impero 
A* tuoi pie* fanti r animai di fcerna. , : . ; 
Tanto cn io ricpnofca il)fi^if0 1. 1 vcjrp-, , 
£ *nfino al fine il mio debole ingegno^ ; 
Ti priegOji ajuti, fé 1 mio .pricgo è degno. 

C V j 
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IL 

Fecion configlio Rinaldo » e Balante ^ 
Che fi movefil la gente criftiana , 
£ che s* andafii a trovar 1' Amoftante , 
£ cosi confermava Luciana : 
Fu la novella in Perfia in poca ftante » 
Che ne veniva gran turba pagana $ 
£ V Amoftante ancor non fapea fcorto , 
Che gente fuffi ^ e che Vergante è morto. 

IIL 

Paniffi dunque centoventimila 
Di gente valorofa , e fiera, e magna ; 
Per quel che 1* autor noftro compila , 
Con que* ^che Luciana avea di Spasna : 
Ne creder c:h' egli andaffino alla ma , 
Coprieno i monti , il piano, e la campagna 
Tanto che fono in Perfia capitati» ^ 
£ preffo alla città tutti accampati. 

IV. 

Rinaldo che di e notte non foggiorna ^. 
Per riavere il fuo.cugtn perfetto. 
Poi eh* attendata fu la gente adorna , 
All' Amoftante mandò Ricciardetto , 
Dicendo : a lui va* prefto , e qui ritorna 
Colla rifpdfta , e conchiudi in eflètto , 
eh* a corpo a corpo o pur campai battaglia 
Subito fuor AC Tenghi alla fcneimaglia» 
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V. 

E Ricciardetto andò come e* gì' impone » 
B fece air Amoftante la 'mbafciaca. 
Il qual molto fuperbo a lai rifpofe , 
Che non fa chi u fia quefta brigata ^ 
£ molta maraviglia ha di tal cofe. 
Che la corona tua fempre onorata 
Combatter non è ufa mai in Levante 
Con qualche vile Arcaito o Ammirante 

VI. 

Che trouvi uom fimigliantea fn^córona; 
'E poi verrà di fuor comunch' e* vuole 
A corpo a corpo a provar fua perfona ; 
Ma di campai battaglia affai fi duole 
Sanza giufta cagion lecit;a o buona ; 
£ poi toggiunfe ancor que(^e parole * 
Se tu non fufE meflaggier mandato , 
Colle mie man Ib eh* io t* arei impiccato* 

VII. 

Non lafcio per amor , ma per Vigogna » 
A quel che t* ha mandato fa rifpofta ; 
Domandai s* egli è dcho, o pur fé fogna» 
Che, molto pazza fu la fua propofta : 
Ne d' afpettar qui altro ,ti bitogna , 
Quello ti bafti » e vattene a tua pofta» 
Ma Ricciardo no& fu paziente > - * 
fcoddiife difdegac^Siùaemc% ... 
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VIIL 

Se conòfceffi ben chi a te mi manda > 
^ol chiamerefti Arcaito per certo, 
£ pazza non terrefti Tua domanda ; 
Ma fi conofce il tuo vii core aperto; 
Sappi che ftu fé* Re da quefta banda , 
Quand' io t* avefTì pur molto fofFerto , 
O A mollante vii faperbo, e fciocco. 
Il ipio Signore acquiftaco ba.il Morcocco. 

IX. 

. £ di Carrara e d* Arna è coronoto » 
£ molti altri reami tiene al mondo , 
£ non farebbe Marte biafimato 
Combatter con tal uom sì rubicondo^ . 
L' Amoftantc ve{^endol furiato, 
Rifpofe : in altro modo ti rifpondo ; 
Ritorna al tuo Signor , che. ti mandoe » 
£'dì* eh* un gran Baron ^i manderoe. 

X. 

. Ricciardetto tornò nel campo tofto , 
£ àidk come il fatto era féguito , 
]f "Guel che 1* Amoftante gli ha rifpoftp* 
Lalciam coftor pofarfi un poco al lito. 
Che 1 meffo ha fatto quel cne gli fu impoftò| 
Torniamo all' Amioftante sbigottito , 
Che non (apea che ùltù. , e ita fofpefo^ 
£ di ul caio a^ea nel cuor gran pcfq* 
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XI. 

- < 

Veggendòl cosi afflitto Cbiariella . ' 
Dk:eva : io ci conofco un buon rimedio , 
Tu fai che! migiior noni che monti in (clljl 
Sì dice eh* è Orlando ; qnd io piò a tedio 
Non ti terrò diceva la donzella, 
Poi che tu fé* condotto a quefto afledio^ 
Sa[^i che quel che tu tieni in prigione , 
Il Conte Orlando è figliuol di Milone. 

XII. 

È credo che farà fol per mio amore ' 
Ciò eh* io vorrò , che cosi m* ha promeflb^ 
Pid e più volte , eh' io gli ho fatto onore ' 
Sempre dal di che in carcere fu melTo. 
Subito crebbe ali* Amoftanre il core , 
£ diife : può Macon far che fra deilb; 
Troppo mi piace , tu 1* abbi onorato , 
Che 1 ciel per noftro ben V harifervaax». . 

XIII. 

Ma vo* che mi prometta ritornarfi» 
linita la battaglia , poi in prigione , 
Che 4 |ran Soldan poire* meco adirare » 
Che fai eh* io *1 prefi à fua cootemplaa^ioiae: 
>È qualche^ modo poi pdtre* trovaru 
Per quefto mezzo alla fua falvazione. 
Chìariell^ ad Orlando n' andò prefto^ 
£ d'ogni sfagli cbiolav» il teftor . a 
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XIV. 

Se tu voleffi^er mio amore , Orlando ; 
Combatter con coftui che vuol baccaglia > 
Queftò fervisio io lo verrò fculcancfo 
Nel cor per iempre , Te Macon mi vaglia ; 
Io te ne priego , io mi ti raccomando-. 
Un deflrier ti datò coperto a maglia. 
Kirpofe Orlando : fia quel che ti piace , 
Meglio e morir che {lare. in contumace. 

.XV. 

Ah , diiTe Chtariella , è quèfto quello 
eh* io t* ho promefTo mille volte e mille ? 
Tu m' hai oafTato il cor con un coltello : 
Io verrò, dico, quelle porte a aprille,^ 
Come a te fia in piacer , Signor mio bello 3 
M;i fol per ricoprir molte favilla , : 
Carlo afpettavo che.di qua pataffi , 
Aedo che più iicuro il fatto ^uidaffi. . 

X V I. 

Non ti curar prometter ritornatti - 
Nella prigion , poi che *1 mio padre vuole» 
eh' io verrò , per Macone , a liberarti , 
:Prima che molti di s* affiondajl ^fote ; 
Io vo* il deftrier, e 1*. arme apparecchiarti» 
Cosi furon finite le parole, 
£ d^ prigione Orlando e liberaiio., , 
£ innanzi all' ^onoftaatc apprefeckfato» . 



Canto quindicbsxuo. 6$ 
XVII. 

L' Amoftante l' abbraccia umilemente i 
£ quanto può del Tuo fallir fi fcafa » 
£ le gli ha fatto oltraggio , che fi pente y 
Il gran Soldan di ciò ne 'ncolpa e accoTa ) 
£ eoe per far la pace il fé' vilmente $ 
Come per fao miglior talvolta s* vlÙl* 
£ lecito operare era ogni ingegno 
£ tradimento , per (alvar fé e 1 regno* 

XVIII. 

Orlando come favio fu contento, 
£ dtfTe : per amor della tua figlia 
Tarò fol quel che ti fia in piacimento , 
Che cosiChtariella mi configlia ; 
Che fo che fanza lei morivo a (lento , 
£ eh* io fia vivo , mi par maraviglia ; 
Armofii tutto innanzi al Re pagano , 
£ Chiariella l' armò di fua nonou 

XIX. 

Come fu armato , faltò in fui deftrieri i 
£ Chiariella gli fé' compagnia 
Annata con trecento cavalieri : 
Così dall' Amoftante H partia » 
Verfo dcir ofte pigliava il fentteti* 
Come Rinaldo apparir lo vedia , 
Che ftava attento armato al padiglione ^ 
Subitamente montava in arcione. 
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XX. 

£ Lodana anche lui avea armato, 
£ datogli il dcAricr , che gii donoe 
A Siiagozza , e poi I' ha accompagnato » 
t molti cavalier feco menoe : 
Adunque il giuoco è molto pareggiato, 
£ cosi inver(o Orlando fen* andoe 
Rinaldo , e falutò cortefemente , 
£ la rìfpofta fu fimilemente. 

XXL 

Ma r nno e V altro quanto può s^ ingegna 
Non eHere alla voce conofciuto » 
Acciò eh' al Tuo difegno/ognun pcrvegna 5 
Dicea Rinaldo dopo il fuo faluto : * 
Io credo, cavai ier, ch*alcampo vegna. 
Per far coli* arme in man quel eh' è dovuto; 
Piglia del campo , ognun moftri Tua forza, 
£ volfon r uno a poggia , e 1* altro a orza. 

XXII. 

, Orlando volfe con tanta deftrezza , 
Nel dipartire, al fuo cavai la briglia , 
Che non fi vide mai tal gentilezza j 
£ Luciana aifiifava le ciglia , 
Parvegli un atto di moka prodezza ; 
Ma Cniarieila con feco bisbiglia : 
Quefto è pur quel , che 1 mondo grida certo, 
Neir arnu: tanto valorofb e fpcrto. 
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XXIII. 

Rivoltava ildeftrier Rinaldo prima » 
Cominciò al modo u(ato a furiare : 
Orlando che (ia volto anco & ftima > 
Subito in drieto lo venne a trovare ; 
Ma non porre' qui dir profa , né rima , 
Qual fìa il valor eh' ognuno ufa moftrare d 
Se Annibal parca 1* un , T altro è Marcello » 
Se r un volava , e T altro è un uccello. 

XXIV. 

E* fi vedea fol polvere » faville» 
Non credo eh* a veder fuifi più degno 
Alla città famofa Ettorre e Achille , 
Ognu.* di grande ardir moftrava fegno ; 
Ma che bilogna far tante poftille, 
dar per fede a chi noi crede il pegno 1 
Non fon coftor de Paladin di Francia 
I miglior cavalier che portin lanciai? 

XXV. 

. Le lance fi fpexzorno parimente 
Sopra gli feudi , e' deftrier via pafibrno j| 
Come folgore va molto fervente , 
l^oi colle fpade a ferirfi tornorno ; 
Or qijivi s* accoftò tutta la gente , 
Quivi la zuffa infieme rappiccorno. 
Era venuto a vedere il gigante 
Con Lubiana, chiamato Corantc 
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XXVI. 

fivftava in pie come un pilaftro falcio, 
A veder di coilor la gran tempe(la : 
E Luciana avea mcilo a Rinaldo 
Indoflb una leggiadra foppravvefla , 
Orlando , eh* era infiiperbito e caldo» 
Con Durlindana aVea iìampata quèfta^ 
£ luciana (i doleva a morte , 
Dicendo : mai non vidi uom tanto fotte. 

XXVII. 

Egli eran 1* uno e 1* altro si infiammati 
Rinaldo e *1 Conte Orlando , che V un V altro 
Non ifcorgea , tant* erano infiammati. 
Né fi vcdea vantaggio ali* uno o i* akro j 
Ferivanfi co* brandi s\ infiammati , 
Che nel colpirti dicea 1* uno all' altro $ 
Ajutatidaquedo, can malfuflb; 
£ detto qnefto , fi fentiva it boflo* 

XXVIII. 

Rinaldo dette un colpo al Conte Orlando 
Sopra il cimier , che gliel fece fentire 
Frusberta, che ne venne già fifchianda. 
Non ebbe alla fua vita un tal martire 5 
E *nfino in fulla groppa vien piegando , 
E difie : o Dio , non mi lafciar morire, 
Ajutami tu , Vergin benedetta ; 
E '1 me* che può nell* arme fi rafietcan 



fi 
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, XXIX. 

* 

H grafie een une* Ira Darliiidatia 
Al Prenzc, che lo giunfe in full* elmetto^' - 
Il qua! fonò che parve UQa campana» 
£ con fatica alla |>ereofra lia retto 5 , 
£d ogni cofa vide Luciana- , 
Tanto cli*4el<l'ebb^ (iel colpo foftctto. 
Che nlìno al collo del deftri^r piegofli 
iKinaldo > tal eh' a gran pena xi^zo^ 

XXX. 

Nptì arebb^ però voluti tre 
eh* ufcito iarp' fuor dpi feminato : 
IV fi riebbe , 5 ritornava in fé, 
£'1 brando i crini al cavallo Ij^ troYato| 
Sicché ^due parte del collo gli fp* , 
£ nfieme. epa Rinaldo lè rpvinato % .. . 
,(»tidò Rinal4oMl Contp : traditore, 
T\i r uccidevi pe^, vita 4ìco|e. 

X3CXJ; 

l^Upote Orlando: ; traditore , o yilo- 
l^a jtu'f^ai reputato a]Ìa mia vita. 
^ femprp^Ì4 t«ità iBarp^j^ gcfttjle i . 
Or fc jni venijc. \%, ^az^ «llits|> , < 
£* n^^jQe Wre^ej».^. pf^ò p^rio >umlle ; 
Ma innan?ìi ch^^datt^e faC€Ì<partita, j 
^oti^fi^Q. 4^fdù;<l«4 cjifitu hai 4Wi 
£poi£i^Uò d4itt»&afy>l.^ v^Wìi , 
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XXXVIIL 

Rinaldo fi tornò col Tuo Salante 
Al padiglione » e la Tua Luciana 
Gli traue 1* anne 9 eh* avea mefle aTaote^ 
Orlando torna alla città pagana 1 
£ Cbiariella dilTe all' Amoltante , 
Che gli pareva oltre ojgni cofa umana 
Qutì ch*avea fatto in iua prefenùa Orlando, 
Dicendo : quanto fo , tei raccomando* 

XXXIX. 

Orlando volle in prigion ritornarfi ^ 
E rende Durlindana e 1* armadura , 
£ fta con Chiariella a ragionari!. 
Or ritorniamo al campo alla pianura ; 
Co'rànte.r altro giorno fece armarfi , 
Dicendo \ io intendo provar mia ventura; 
£d accoftoffi alle mura alla terra , 
£ mandò a dir ^ <:he cercava di guerra* 

XL. : 

Aveva cinquecento fcclti quello ' 
De* miglior , eh* egli aveffi nel Tuo campo» 
Età montato in fu 'n un fuo morello. 
Natio' -d*~i(lfana , e menava gran vampo » 
Ckknìdndò r Amoìdante tciilo£ fello » 
Dicendé -: '^^ontro me non arai fcainpo ,: • 
Kè triegua $ o pace , o patti , né concordia^ 
w" 4om AOafe* degno 4i mi(ècboof dia. 

XLI. 



I 
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xti. 

Erano- nfékì ^là certr .Pagani 
Della città col gigante. aHa jnifchia ; 
Ma tntti gli'ftraztava.cdnle cani , 
A quàl le fpalle, a clii ilcapocincìfchiai 
Colpi medando si arprì e villani , 
Che per -paura nefTun pili s'arrifchia 
A dieci braccia actoftarfì alla mazza» 
£ bifognàva con si fatta razza. 

XLIL 

Chiarielia fenti che '1 Saracino 
A molti il capo ha fchiacciato coni* uova» 
£ fa fi^gire il Tuo popol mefchino ; 
Subito Orlando alla prigion ritraova , 
£ dice :- a quefta volta « paladino, 
Ajutami , poi eh* altro non mi giova ; . 
Sappi eh* egli e comparito un gigante , 
Ch'ammazza ognun che fé gii para avante* 

XLIIL 

A te ricorro come mio refiigio , 
Che non mi lafci in quelli cafi ftremi , 
E' dcbbe avere un poco il cerve! bugio ,' 
Ch'ognmi minacciaceli elei non par che temi^ 
£' ti oonvien fòccorrer fanza indugio , 
Che tutto il popol uoftro par che tremi > 
Bjper paura ognun tornato è drento , 
Mie del baftone htimò avmò fpavento; ' 

Tome IL D 
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XHYi 

£' n* ha già baft<]fk;ui ceatiiMja » • ' 
E trita Jor kcaw^^ i nervi e T offa. 
Rifpofb Orlando : fenapre ove. a tepajft 
I^amta^pérrona, Chiariella, èmofTa^ 
i fo , che fem* afpettaallaxallajay 
Vedrai ^cbeJa tua gente fia rifcofla : 
JccfCi t arme trovare e *1 cavallo*, 

£ Chiarielia Tuaibl vpUe armallo : 

••».-■•* - ■ ' 

XLV. 

E fece, armare alquanti cavaliecl«r : 
Orlando, diflc volca poca gente. 
Che Ìa(ci col gigante a lui i pen£eà* , 
Armofll Chiarielia incontanente, 
E con* Orlando nu)ntava a deftrieri,- 
Anzi fu vi faltò molto attamente j 
E '1 Tuo fratel , eh' ^ca ardito e gagliar^lo ; 
N* andò con lei , eh' ave;^ nome Copardo^i 

XLVI. 

Era il gigante alla porta a arpettaie ^ 
Vide coftoro , e innanzi fi facea , 
Ma Chiarielia , che 1 vide accoftare : 
Ip ifo cop. jcfTo provarmi , dicea , 
St queda grazia Orlando mi vuoi fare.^ 
Orlando , eh' è contento^ rifpondea* • 
Allor la dama va inverno il Pagano , 
Cha^n* avYÌ(ky e preCe un* afta ia matio;! 
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XLVli. 

Abbafla la dia lancia Chkrìèlla ; 
% poi nel petto al gigante la Ipezzaj 
Ma non fi ntoflè punto della fella 
Perfua gran forza e per la faa grandezza; 
E giunie nello feudo la donzella 
Coir afte dura e eoa molta fierezza , 
E feccia cadeir fuor dell' arcione , 
Che molto. fpiac<jHc al figliaol di Mllon«. 

XLVIII. 

Cotante la volea pigliar pel braccio, 
t come li lupo portamela via , 
Diceva Orlando : non gli dare impaccio . 
Se tu la tocchi, per la fede mia. ' 
Permejìzo il petto lafpada ti caccio: • 
Oltre , g^hofib pien di codardia. 
Della tua gtan viltà per Dio , m' increfce , 
M e be» ver eh' ognitrifta erba erefce. 

XLIX. 



Non ti v<irgogni tu , donna si degna 
Volerne via portar, can peccatore , 




Tìwf. • I . "■"" "'^' ^"" cornaore. 
me il gigante : per Macon, eh" io fono 
witti^to , e per prigione a te la donoi ^ 

Dij 



f 
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L. 

Orlando diflc : tu mi pari or faggio , 
Che qualche non puoi vender, vuoi don farne; 
Se tu vcdeffi coftei nel vifaggio , 
Dixefti : cibo non è da beccarne 
Un uom si rozzo , ruflico , e fclvaggio ; 
eh* io fo che* denti tuoi non fon da {lame. 
Ailor Copardo addo(& a xjuel fi getta , 
Per far della forella fua vendetta. 

LL 

E r uno e 1* altro una lancia pigliava » 
£ di concordia infieme fi sfidaro 5 
Ma al fin Còpardo in terra fi trovava, 
£ redo prìgionier fanza riparo : 
Perchè Corante ad Orlando parlava : 
Che coftui fia prigion tu intendi chiaro* 
Così , per non opporfi alla ragione , 
Copardo n andò priefo al padiglione. 

LII. 

DifTe il gigante : ed anco la donzella 
£ mia prieion , ma non la vo' contendere > 
Però cn 10 la gittai fuor della fella , 
È s' io volcfll , io te la farei rendere ; 
Che tu dicefti , eh* io ti donai quella 
Per queftp , eh* io non la potevo vendere. 
Orlando difTe : ila come fi vuole , 
Coir arme arai coftei > non con parole* 
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LUI. 

Dide il gigante : disfidato fia > 
Da poi che tu m* bai tolto la Hiia preda >. 
Poi mi minaccia 5 e dimmi villania > 
£ credi per viltà te la conceda ; 
Io t* ho donato per mia cone£a 
Quefta donzella , e par che tu noi creda i 
Orlando al Tuo cavai la briglia volfe , 
£d un' arcata o più del campo tolfe* 

IIV. 

Poi ritornava » per dargli la mancia , 
£'1 Saracrii colla lancia s' abbafTa ^ 
Ma '1 Conte Orlando gli poTe alia pancia ^ 
E '1 petto e *1 cuore e le reni gli pafla : 
Due braccia o più riufciva la lancia , 
E parve allor rovinaflì una maifa : 
Perchè Corante abbandonava il freno , 
E dette un vecchio colpo in fui terreno. 

LV. 

£.inaldo al padiglione aveva detto » 
Quando Copardo prigion fu menato* , 
eh* andaffi tra le (quadre a Tuo diletto , 
Che gì* increfcea di tenerlo legato s 
E giurato gli avea per Macometto , 
Se dal gigante non è liberato , 
I^apprefentarfi a ogni fuo volere, 
E va pel campo veggendo le fchiere. 

D iij 
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LVL 

In quefto tempo la novella viene » 
Come Corame caduto era morto , 
E che paflaco è *1 ferro per le fchiene i 
Ebbe di quefto Rinaldo fconforto , 
£ volle chi r uccife intender bene, 
Giarando vendicar sì fatto torto : 
E minacciava, e faceagran tagliata, 
Comunch* e* fufli la triegua fpirata. 

LVII. 

Copardo già pel campo aveva intefo , 
Come qucft' era d' Orlando cugino j 
Però veggendo Rinaldo sì accefo , 
Rifpofe : a me perdona , paladino , 
Per quel eh* i* ho da tua gente compre(bf 
La pace fi farà con poco vino 5 
Io t' ho a dir cofe , che ti piaceranno, 
E fia filenzio pofto a tanto affanno. 

LVIII. 

^ Sappi che quel , eh* ha combattuto teco, 

È il Conte Orlando , che prcfc dimora , 

E a tua pofta il menerò qui meco , 

per quello Dio che la mia gente adora : 

Rinaldo, il di che combattè con feco. 

Di Tua gran forza ammirato era ancora , 

E cominciodi tofto a ricordare , 

Ch* akrick* Orlando noi poteva fare^ 
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LIX. 

E fintoli (ìxffe ià forellà mta , ^ 
Dicea Copardo , che s* è iiìDamprata 
Della Tua fama e di Tua gaeli^rdia « 
Sarebbe or la Tua vita annichilati?. 
Perchè il mio padre non lo conofcia » 
Ma poi che vide la terra affediata » 
Gli dette Chiariella per rimedio , 
Di liberarlo , per levar 1* afledio. * 

LX. 

< -■ • 
Ma per paura lo tien del Soldano » 

£non gli da di partir£ licenzia ;., 

Ma tu le' qui or con armata, mano » 

Io ti darò la città in tua potenzia » 

Tanto m' increfce di tal cafo Arano 

D* un uom sì degno e di tanta èccellenxia : 

Là mia forella tanto amor gli porta , 

Ch* a tradimento darenti una pona. 

LXI. 

Rinaldo , eh' avea già Fegato il coìre 
Per gran dolcezza , abbracciava Copàtdo , 
E dille : io fento già tanto fervore 
Del mio cugin , che tutto nel petto ardoj 
So che tu parli con perfetto amore , . 
Se bene alle parole tue riguardo ^' ' 
£ X!hiar iella ,- per la fede mia , • 
Si loderà della Tua' cònefia. 

D iy 
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LXII. 

Al mio pater , ritorna 41a cittate , ' 
E dì* con Ciiiaiiella quefto , fatto , 
Quando fia tempo poi me n' avvifate^ 
eh' io fo che riufcii: ci debbcil tratto } 
eh* io mi confido nella tua bontate , 
Sanza far teco altra convegna o patto i 
£ dettegli il cavallo e 1* armi Tue » 
£ prefto al. padre fuo dinanzi fue.. . . 

Lxirr. 

L' Amoftante dicea : chi t* ha mandato ? 
Copardo difTe ; da me fon fuggito. 
Kilpofe r Amoflante : tu hai hillato |: 
Poi difle : forfè è pur miglior partito , 
Che non t' avedì un giorno là impiccatoi 
Copardo a Chiarielu fua n* è ito > 
£ ogni coCsL ragibnorno infieme ^ 
£ la faAciuliad* allegrezza geme*. 

LXIV. 

Erafi Orlando tornato in prigione , 
Quel dì' eh* al campo avea morto Corante» 
La damigella fé* conclufione 
Di tradir la fua patria e 1* Amodante , 
£ rinnegar con quefto anco Macone :. 
Or vedi quefto amor quanto è coftante i 
Lafciò Copardo , e vaffene ad Orlando % 
Che fi vivea ali* ufato fofpiraado» 
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LXV. 

E dì(!e : che direfti tu > Barone , 
Se fufn il tuo Rinaldo qua Tenuto, 
Per libcrani , e tratti di prigione , 
£ fé tu avedi con lui combattuto , 
£ mortogli già fotto il Tuo rpncione , 
Acciò che non ti poffi dare ajuto ì 
Non farebbe ragion, tu confcflafli, 
EiTcre ingrato a chi ne domandai ì 

LXVI. 

Or oltre io ti vo* dir prefto ogni cofa , 
£ £rti una novella , che fia buona , 
eh* io veggo la tua vita afTai dogliofa ; 
Sappi che il tuo Rinaldo e' è in perfona , 
Per trarti di prigion sì tenebroU , 
Come colui che 4 grande amore fprona : 
Per quello ali* Amoftante ha moflb guerra , 
£ per tuo amor fi combatte la terra. 

LXVIL 

Copardo è ritornato , e detto ha quefto »• 
£ perch* io t* ho donato il mio amor tutto »• 
L' anima e *1 cuore , e s' altro e* è di refto ,, 
M' accordo che il mio padre fia diftrutto > 
£ dare al tuo cugin la città prefto : 
Acciò che del mio amor tu vegga il frutto >, 
Che non ti pafca più di foglie e fiori , 
K (hctu cfca ornai di career fuori. 

D r 
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LXVIII. 

Orlando , quando intc{e Chiàrìella » 
]lìrpo(e : io credo » tu fufll mandata 
Il primo dì dal cielo un* angiolella , 
eh' alla prigìon mi ti fudl moftrata ^ 
£ fé' Tempre poi fiata la mia ftella , 
£ la mia calamita a te voltata : 
Qua! merito » qual fato vuol eh* io ila 
In grazia tanto a Chiariella miai 

LXIX. 

Io ti dono le chiavi in fempiterno 
Della mia vita , e tien tu il core e V alind» 
Io vo* che il noftro amor fi facci eterno > 
Tu fé* colei, che Pulivo, e la palma 
M* arrechi, e che mi cavi dello Inferno, 
£ la tempefta mia converti in calma. 
E non potè più oltre Orlando dire , 
Tanta dolcezza gli parca fentire. 

LXX. 

Chiariella a Cqfzvdo ritornava ; 
£ ordinò che là notte (èguente 
Rinaldo venga , ed Orlando -cavava 
Di fuor della prigion fegretamente > 
£d a Rinaldo un mefTaggio mandava» 
£ fcrifTc che veniffi arditamente ; 
E foggiugnea qucfVe parole appiefTo r 
€iunu la letaa, fia impiccato il mcStr» 
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LXXL 

.Rinftijo , eh* a qubft* opcca era attentò , 
Aveva io punto già le genti armato» 
La lettera ubbidiva a compìiachto $ 
Al me/Io Tue vivande «ebbe ordinate , 
£ fecegli et calrci dare al vento : 
Poi kn' andò alla pona alla cittate , 
Quivi trovava ifi£icme armati in fella 
Copardo con Orlando i e Chiariella. . i 

LXXII. 

PreTo la pòrta > lerorno il nxnatt , 
A faccp a racco ,. alla morte alla nhone , 
£ muoja 1' Àmoftaate traditore , 
£' fuoi Tegttaci , e tutta la fna corte ; 
Il popol fi deftò tutto a furore » 
Vide i nimici già drenco alle :porte , 
£ chi fu^iva , e chi per arme e oodb* 
Clii finafconde, e cm chiama .ibccocib 

LXXIIf. 

L' Amc^nte il defta iparcntato « 
£ fente tanta gente i e tante grida « 
Subito alcun de* fervi ha donaandato : 
Che vuol dir quefto che '1 popolo ibrida i 
Il me che^À fi lieva» « tuffi armato , 
£ corre come cieco f anca guida : 
£ non fapea. lui fteiTo^ove e* fi vada^ 
eh' avea^finanitaia maaite cjlaikada» 

D. vi 
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LXXIV. 

Pur s* arnava ove e' feAtia mn xuff»> 
Erifconu-ofC appunto ki Ulivieri» 
eh' era nel mezzo di^qiiefta baruffa ^ 
£ della fpada gli dette al cinHeri , 
Tanto che '1 colpo ne lieva la mufFa 5- 
Ma non potè piegarlo in fui deftrieri : 
Ulivicr' lo conobbe incontanente , 
£ trafTe della.fpada un gran fendente. 

LXXVl 

Un cappellétto arcadi caojo còtto^ 
L* A moft an te la notte in tefta meffo , 
Ma Ulivicr.lo pàflaYa.di fotto , 
£ *1 capo e *1 collo al Saracino ha feflb ,. 
£ fecelo d* arcion gin dare il botto y 
La gente fi fuggì cne gli era appre£b , 
Piena di doglie e terrore e fconforco , 
Siccome a^vvien, quando il Signore è mort9< 

LXXVL 

Rinaldo avea veduto cader quello': 
Benedetto ti fia , gridò , la mano ,. 
eh' a quel cagnaccio jpanifli il cervello ;. 
Tu fé* pur de' Baron di Carlo mano • 
Or qui comincia a vviarii il macello , 
£ra venuto un gigante pagano , 
Che fi chiamava il feroce Grandono» 
£ getufi uà quefti in abbaadoAo^. .: > 
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LXXVH. 

Ulivicr rifcontrò quel maladetto , 
È traflclo per forza da cavallo , 
Pero eh' al colpo fuo non ebbe retto , 
Poi fi gettava in mezzo a quedo ballo ;- 
E percbc il popol molto è infieme ftretto,. 
Colpo non mena che giugncifi in fallo : 
E fpeflb darà anch* a' fiioi di gran botte ,, 
Che d' crrox pieno è il furore e la: notte* 

LXXVIIf. 

Ementre che*! gigante pur combatte 5. 
Vi foppraggiunfe a cafo Luciana r 
Ma quclGrandon , com* a coftei s* abbattei^ 
Gli dette una percofla affai villana , 
Pero che le picchiate fuc fon matte ,. 
E finalmente in terra giù la f piana : . 
E non fentia mai più ne giel , ne caldo 
Se non che corfe a quel fìicor Rinaldo» 

LXXIX. 

E ripofc a cavai quefta e *1 MarcheTe.^ 
E domandò chi 1' aveva abbattuto 5 
Difle.Ulivieri : in terra mi diftefe 
Un gran gigante , e poi non ì\ ho veduto. 
Mentre che fono in si fatte contefe , 
Orlando a Ricciardetto s* e abbattuto » 
E {>crchc e* noi conobbe nella ftretta ^ 
(ai 1 1 ciiyal d' un colpo in terra geua, . 
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LXXX. 

E poi trovò Tcfigi fuo fcudicrc , 
E fopra r clrtio gli appiccava il brando » 
Per modo che rovina del dcftricrc , 
Benché 1* elmetto non venga fpezzando ; 
Quando Terigi fi vide cadere , 
Dicea fra fé , dove fc* tu , Orlando ? 
Che (lu ci fufli , i* non farei cafcato » 
£ par cadendo io farei vendicato. 

Lxxxl' 

Orlando il riconobbe alle parole , 
Difmontò predo , e chicfcgli perdono. 
Dicendo : ééi tuo cafo affai mi duole , 
Ma che tu monti in fella farà buono 5 
Cosi fcmprc la notte avvenir fuolc , 
Diceva Orlando : or gli altri dove fono ? 
Arefti tu veduto Ricciardetto-, 
O Ulivier , eh* i* ho di lór fofpccco ? 

LXXXli. 

Diffe Terigi : Ulivier vidi dianzi , 
Che cacciava una turba di Pagati i s 
Ma Ricciardetto è in terra tjui dinanzi > 
E^ftato farai tu colle tue mani : 
Credo che poco di vita gli avanzi > 
Mono r araniio quefti cani alani. 
Orlando guarda , e Ricciardetto vcde> 
Che £ difende colla fpada a piede; ' 
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Lxxxin. 

E grida : ah Ricciardetto » iiai m paura t 
Orlando e reco , tu non puoi perire. 
Che fai eh* r ho fatata la ventura; 
Quel che t* ha fatto della fella ufcire» 
È ftato un ^ran tuo amico, o tua (ciagura^i 
Quando Ricciardo fenti così dire, 
Diflc : per certo io mi maravigliai , 
Che con un colpo io e 1 cavai ca&ai« 

LXXXIV. 

£ diifi fra me fteflò 5 ecci F^aj^no i 
Il qual doveflì aver tanto valore 1 
Allora Orlando ftrigne il brando in mano^ 
E gettafi là in mezzo del furore , 
E grida ; ah traditor Dopol villano » 
Con un (bletto acquiitar credi onore ! 
A drìeto , Saracin , canaglia , porci » 
Che Ricciardetto mio credete, torci, 

L'^XXV, 

E Ricciardetto in fiil cavai rimonta » 
E di Rinaldo cercan per la rerra , 
Tanto che Orlando, e Rinaldo s* affronta f 
E cominciorno a rinforzar la guerra ; 
E Chiariella i fuoi peccati fconta. 
Che fpeflevoltc fi truova a gran ferra , 
E con fatica ha falvata la vita , 
Che da Copardo e gli altri era.fmarrica»-^ 
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LXXXVI. 

Combatteron coftor tutta la notte » 
Ma i (eraxzahi al fin domandon patti 
eh* avien le membra faticate , e rotte » 
£ dubitavan non e/Tcr disfatti : 
J^ra tra lor delle perfone dotte , 
Pofon giiì r arme con quelli contratti ^ 
Che la cktà iìa lor liberamente , 
Salvazido tutta la roba e la gente. 

LXXXVII. 

Era apparito in Oriènte il giorno ;. 
£ Chiariella a Rinaldo ne viene > 
.^£ SI diicevà : cavaliere adorno, 
le cofe veggo ornai che vanno bene : 
E tutti infiemeal gran palazzo adorno 5, 
Rinaldo per la man Copardo tiene ,. 
E molte cofe con elTo favella ; 
Orlando Tempre allato ha Chiariella. 

LXXXVIII. 

Vcnncvi il popol tutto la mattina 1 
A vicitar coftor come Signori , 
Rinaldo parla con molta dottrina : 
O'Chiariella y quanto m* innamori! 
Di quefta terra vo* che fia Reina 
Pe* Beneficj , e* i fcrvigi e gli onori » 
Per non parer per nefTun modo ingrato >, 
£.1 tuo Copardo Re iia coronato. 
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LXXXIX. 

E fé* dell' Amoftante ritrorare 
Il corpo, e poi gli dette fepoltuia> 
£ tutta la città fece ordinare; 
Orlando d* ogni cofa gli die cura , 
E fta con Chiarieira a motteggiare ,. 
Quando cayalca infin fuor delle mura^ 
E ognidì fé ne vanno a folazzo , 
Rinaldo governava nel palazzo. 

XG- 

Or ci convien lafciar cofloro un -poco-f 
Il Soldan (1 cornava a Babbillona , 
Fatta la pace , e me/To Orlando in loco ,. 
Che pensò che lafciadi \z perfona : 
Senti com* era accefo un altro foco ^ 
£ come egli era morta la corona 
Dcir Amoftante, e pcrfa la fua terra> 
£ cominciava a dubitar di guerra^^ 

CXL 

In drieto verfo Perfia ritornava 
Col campo tutto per miglior partito ,; 
£ predo a poche leghe s' accampava y 
Entcfc meglio il cafo com' era ito, 
Uq Tuo mefTaggio alla città mandava ,, 
£ duolfi , r Amoftante fìa perito. ;. 
Ma che comunche la cofa (t (ia , 
Che s* appartiene a lui la Sigaorta.^ 
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e XI I. 

£ fé Rinaldo la terra non lafcia , 
Che s* apparecchi di difender qaella , 
Se non cne gli darà di molta ambafcia^ 
£ troppo biafimava Chiarìella , 
Che come meretrice , anzi bagafcia 
D'Orlando il tradimento avea fatt* ella: 
£d era un barbafTpr molto {limato 
Colui , che imbafciadore ayea mandato. 

X C I IL 

Ciunfe al palazzo , ove ciafcun dimora ,, 
Il barbaflbro , e fpofe la 'mbafciata : 
Quel Macometto , che per noi s* adora » . 
Diftrugga quefta gente battezzata , 
£ *1 mio Signor eh* è nel campo di fuora, 
£la fua figlia , eh' ha V arme incantata, 
Famofa e torte , che (i chiama Antea , 
Salvi e mantenga : in tal modo dicea, 

XCIV. 

£ guardi e falvi ciafcun Saracino» 
£ fpezialmente que' del gran Soldano, 
E viva Trivigante ed Appollino , 
£ fia diftrutto ogni fedel Criftiano j 
£ CooTSL tutti Orlando paladino , 
£ '1 iuperbo Signor di Montalbano» 
Aftolfo , col Danefe , e Ulivieri , 
£ Cario', e Francia > e tutti i cavalieri^ 



^ 
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XCV. 

Rinaldo non potè più tanto orgoglio 
Soiferir del Pagan beuiale , e matto » 
Che par che gli abbi trovati tra 1* oglio ; 
Di (Te ad Orlando : io vo* fare tm bel tratto 
eh* io fo pan ire i pazzi , quand* io yoglio^ 
Vedrem come a faltar coftui fìa adatto ^ 
£ com' egli abbi la perfona delira , 
£ n piazza lo gittò d* una fineftra. 

XCVL 

La novella al Soldan n* andò di volo ; 
Onde il Soldan fi duol molto aspramente ^k 
£ minacciava apparecchiar lo uaolo , 
E la città afTediar con molta gente; 
Vcggendol la Tua figlia in tanto duolo , 
Diceva : la ragion ti reco a mente , 
Che non dovea però il tuo barbafToro 
Parlar come fi dice in conceftoro. 

XCVII. 

Per quel ch'io intendo , c'diflc cofe ftranc J^ 
Se vuoi che la 'mbafciata da tua parte 
Udita fìa dalle gente criiHane , 
Non ti bifogna altro mefTaggio o carte : 
Lafcia andar me » che con parole umane 
Dirò con miglior modo e miglior arte ; 
E fo fiW io tornerò colla rifpofta. 
Donde il Soidaa rifpofe ; va* a tua p ofta; - 
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XCVIII. 

Qtiefta fanciulla udito area per fama 
Kinaldo nominar molto in Soria » 
B perchè le virtù molto quella ama, 
S' innamorò della Tua gagliardia. 
Or s* alcun vuol faper come (1 chiama , 
Quantunque il barbaflbr detto V avia > 
Replicherem eh* ella avea nome Antea^ 
£ tutte fue bellezze eran di Dea. 

XCIX. 

E parevon di Danne i Tuoi crin d' oro ^ 
!Ella pareva Venere nel volto , 
Gli occhi ftelle eran dell' eterno coro , 
Del nàfo avea a Giunon V efemplo, tolto > 
La bocca e* denti d' un cclcfte avoro , 
E *1 mento tondo e feflo e ben raccolto , 
La bianca gola» e T una e 1' altra fpalla 
Si crederria che tolto aveiTi a Palla. 

, C. 

£ Tvelte, e deftre , e fpedite lebraccia> 
' Aveva lunga e candida la mana- » 
Da potere sbarrar ben 1* arco a caccia» 
Tanto che in quefto romiglia Diana : 
Dunque ogni cofa par che fi confaccia >. 
Dunque non era quefta donna umana : 
Nel petto larga j quanto vuol mifura^ 
Px:oferpioa parea iiella cintura*. 
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CI. 

EDcjopcja pareva ne^fiancki. 
Da portare il turcailb , e le quadrcKe : 
Moltrava folo i pie piccoli e bianchi , 
Penfa che V altre parte anch' eran beUe , 
Tanto che nulla cofa a coftei manchi : 
A quedo modo fatte fon le ftelk , 
E yadinfi le ninfe a ripor tutte , 
Che certo allato a quefta farien brutte; - 

CU. 

Arca certi atti dolci » e certi rifi ; 
Ceni foavi e leggiadri coftumi , 
Da fare {palancar f ei paradifi , 
£ correr (u pe' monti ali' erta i fiumi » 
Da fare innamorar cento Narcisi , 
Non che Giofeppe per lei fi confumi !i^ 
Parca né* paffi e 1* abito Rachele , 
Le fue parole eran zucchero e mele* 

CHI. 

Era tutta cortefe, era gentile, 
Oaefta , favia , pura , e vergognofa ,' 
Nelle promefie lue fempre virile , 
Alcuna volta un poco difdegnofa , 
Con un atto magnalmo e fignorile» 
eh' era di faneue e di cor generofa : ^ 
Eron tante virtù raccolte in lei , 
Che più non è nel moado , o fra gli Dcii; 
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C I Vi 

Sapeva tutte V aiti liberali , . 
Porterà CpcSo il falcon pellegrino , 
Feriva a caccia ììòÈÌ , e cinghiali , 
Quapdo cavalca im pulito ronzino » 
E correr noi facea , ma metter ali» 
Da ogni 9ian lo volgeva latino*; 
E nel voltar , ,chi vedeva da parte » 
Are ^tujra^ poi che fuffi Marte^ 

cv. 

Quefto cadilo al Sòldan fu iftandato. 
Che gliel mandò 1* Arcaito Almaafore , 
DiBarberia, e in Arabia era nato , 
Né mai fi vide il piti bel corridore > 
Il padre a quefta l* aveva donato , 
Però che «Htoko V aveva nel core : 
Tra falago e fdonnino era il mantello 9 
Né vcdrà.mai Soria fimile a «pello. 

evi. 

Egli avea tutte le fattezze pronte 
Di buoA cavai , come udirete appreflb » 
Perché nato non fia diChiaramonte, 
Piccola tefta , e in bocca molto feilb ; 
Un occhio vivo , uciarófetta in fronte > 
Larghe le nari , el labbra arriccia Tpeifo^ 
Corto r orecchio, e lungo e forte il collo 9 

JLeggier sì, chi alla man oon dava uu crollo* 
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Ma una coGi noi f^ccvz bratto» . 
Cb egUxra^ krgo tre palmi nel petto ; 
Corto di fchiexia , e ben quartato tutto « 
Grofle.le gambe » e d* ogni cofa netto , 
Cone le giunte , ci pie largp , alto , afciatto ^ 
£ motto lieto e grato nelP afpetto » 
Sena la coda, e aoitcilce e ra(pa , 
Sempre le zampe palleggiava e innaspa» . 

Il primo di che Antea. volle provallo 9 
ìt* cofe in Babbillona in fulla piazza 9 
Che fa troppo mirabil fanza fallo ^ 
Quand* ella vide così buona razza » 
Eie virtù del pofTcntc cavallo t. . 
Vennegli voglia portar la corazza ^ . 
£ da quel tempo cominciò armarfi , 
£ in giollre e 'n tof niamenti a /primentar/u 

CIX. 

Poi cominciò in battaglia andare armata» 
Come Cammilla o la Panteflllea » 
Eia fua arm adura era incantata. 
Che neffun ferro tagliar ne potea^ 
Era in Damafco futa lavorata , . ' 
Fornita d' oro , e più che *1 fol lucea : 
E quanti cavalier gioftran con quella ^p 

Tanti gittati avea fuor della feilat 
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Eran venuti di tutto Levante , • 
Di Perfia , di fenicia, e dello Egitto, ' 
£ alcun cavalier fattìofo errante 
Ognuno aveva abbattuto e fcoiifitto ; 
KefTun Baron più gli veniva avante , 
Che colla lancia non lo facci' al gitto : 
E *nfino al* elei la fama ridonava, 
£ BaEd)illona e *1 Soldan T adorava. 

CXI. 

E maraviglia non e che 1* adori , 
eh* ogni fuo effetto pareva divino , 
Al tutto dell* uman coftume fuori s 
Maffime là quel popol faracino , 
eh* era già avvezzo a mille antichi errori » 
Come fi legge di Belo e di Nino : 
Donde e* credevon certo , che coftei 
!Faffi nata del Teme degli Dei. 

GXlf. 

' E* fi potre* mille aljcre cofe ancora 
Delle virtiì di quefta donna dire , 
Ma perch* ti' fugge il tempo, e cosi fora, , 
La noftrailoria ci convien fcguire : 
E fé talvolta un bel canto innamora , 
Pure al'iìn piace nuove cofeudire: 
Così diremnel bel cantar feguente. 
Acciò che a cotti confali la mente. 
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MORGANTE MAGGIORE 

DI 

MESSER LUIGI PULCI, 
CANTO SEDICESIMO. 

ARGOMEl^TO. 

Yitnt à Rina/do Aurea ^ perchè fio pairt 
L eredità dell* Amofiante chiede ; 
Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal dont(^ella ; e pia lume non vede. 
Con tre campion delle contrarie /quadre 
Antea combatte ^ e un foto a lei non cede 
Rinaldo e Orlando partito il Soldano ^ 

Si trovan tra i giganti u un cafo ftrano» 

• - 

I. 

\J , GlorioTa figlia Ai Davitte , .:;. 
eh* ogI^ emirperio allumi , e*l ciel fai bello , 
Per cui fai vate flirtante alme afflitte > 
Quc^ di che ti difle Ave Gabriello s 
Infìno a qui fon noftre ftorìe pitte 
Col tuo color y tua arte , e tuo pennello , 
Colla tua grazia abbiam pafTato il mezzo » 
Non lafciac la mia mc&tc al bujo e al rezzo» 
Tonu IL E 
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IL 

Pareva a Antea mill' anni di vedere 
Rinaldo, e Ulivieri, e *1 Conce Orlando 9 
£ Ricciardetto si buon cavaliere , 
£ tuttavoita fi viene affettando : 
Della Tua gente ordinava tre fchiere 
Forniti d'arme e di lancia e di brando , 
£ dal Soldan^aceaiadipaccita , 
£ finalmente in Perfia ne fu ita. 

IH. 

Né prima- gionfe in Alila piazza quefta, 
eh' una lancia pigliò con gran fierezza, 
MofTe il cavallo » e poi lapofe in refta > 
Ruppela in terra con eran gentilezza s 
£ mentre che 1 cavai furia e tempefta > 
Volfelo in aria con tanta deftrezza» 
Che non lo volfe mai si deliro Ettorre : 
£ *1 popolo a Furor là' a^eder corre* 

IV. 

Rinaldo ì che vedca dalla fineftra , 
Maravigliòili tcc^po di qucH* ateo , 
£ dide : donnamai vidi ^-doftra , 
Né cofa pi]iinirabiÌ^h*eUafaa>&tto, 
Quefta è'pur d^ognivcòffa la maeftra $ 
Orlando ne pareva Aupe&tto > 
£ vanno tutti laccmtro alfa donzella ^ 
Xdevvi Luciana^ e Chiaiiella. 



J 
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B^ pianti aoprftiTo. al{a g^dl Pagana ^^ 
Ognun la falu^ò.cpngjr^tld* onore > 
Ella rifpofc laliogua (oci^ma 
Gofe , che «atti ìnfianunava nel core : 
£ k mezzo a Chi^rielja e Loriana 
Menala fu nel. palazzo a^aggÌQre , 
^ in ima ricca iedia a/odicr.pofta, 
$91 fece io.qitt^fto modo 1^^ propofta. 

.VI. 

.-Qttel prima Dio che fece 'Cìdo e Terra» 
£ la: iiatura , e ftetle , e fple , e ^na » 
£d a fna.pofta T abifib apre e ferra , 
% h , quando «'vuol 1* aria-chiara, e bruna, 
£ cl\'^pie(p(b , e giufto , e mai non erra , 
Benché ciaCcun pur gridi alla fortuna : 
Salvie mant^nga^^ilmio padre Soldano, 
E '1 haQn\KÌQ0Uo e'I Se^arpr Romano 1 

YIL 

E UlÌYÌcr , Ricciardecto , e Terigi , 
3 sVali^n^c* è della voftra brigata , 
E Carlo Jmpei;adore » e. San Dionigi. 
La casion i che *1 Spldaum' ha qui mandata > 
Npueper ricercar. guerra,, o litigi. 
Ma credo ^idoviniate la 'mbafciata : 
Altr9 jiion vuol , che quel che vuol ragione » 
E confervar.Ia fua giuridizione« , 
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Vili. 

Quefta città coir altre tutte quante 
Del corno qua di Pcrfia e di Soria 5 
E di tutto il paefe di Levante , 
Son fottopofte a noftra Monarchia jv 
Però , poi eh* egli e morto V Amoftantc , 
Ritorna al padre mio la Signoria : 

gicfto fi dice , e qucfto chiar fi moftra , 
e in ogni modo quefta terra è noftra, 

IX. 

Ne credo che voi fiate in queft* errore , 
Di non fapcre a cui ricade il regno ; 
Ma ogni cofa il Roman Senatore 
Ha fatto per vendetta , e per ifdegno , 
Il quale ha tanta forza in nobil core , 
Che fa della ragion paflare il fegno , 
E cosi fc il Sòldan ( nota , Rinaldo ) 
Per ifdegno anco lui di Marcovaldo. 

X. 

Se voi volete lafciar la cittadc 
Sanza quiftion , contento è il padre mio, 
E ritornar nelle voftre contrade , 
Se quefto non farete , fia con Dio : 
Noi proverrem fé uglian noftre fpade > 
E cosi da fua parte vi dich* io, 
E vengo a proteftarvi nuova guerra , 
Se non ci date libera la terra. 
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XI. 

Poche parole a chi m'incende baftis 
£ poi Toggiunfe , o mifero Copardo , 
Chiarielia mia , quanto faliadi , 
giudizio del ciel , cu vien si cardo ì 
Ma licito ci fìa , poi che cavalli , 
Se ben coi mio giudizio recco guardo , 
Di luoghi cenebroii ofcuri e bui 
Si gentil cayaiier quanto è coftui. 

XII. 

E volfefi ad Orlando con un tiCo , 
Con un atro benigno , e con parole > 
Che Ci vedeva aperto il Paradifo, 
- Che fi fermò a udir la luna e *1 fole. 
Ma Chiarielia diventò nel vifo 
Del color delle mammole viole , 
Cosi Copardo , e gli occhi giù abbaflbrno. 
Che del peccato lor il ricordorno. 

XIII. 

^ Segui più oltre Antca : ciò ch'io v*ho detto , 
£ quel che *1 padre mio da voi fol brama ; 
Or vi dirò quel eh* io ferbo nel petto ; 
È quello il cavai icr eh* ha tanta fama , 
I La^qual già non afconde il Tuo cofpctto ì 
r Se' tu colui , che tutto il mondo chiama 
Il miglior paladin che abballi lancia , 
Onore e gloria e di Cario e di Francia ì 

£ iij 
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XIV. 

Se' ta Rinaldo mio famofo e bello ? 
Se* tu colui , che ti ftai in fu quel monte ì 
Se* tu d* Orlando Tuo cugin fratello ? 
Se' tu quel della gefta di Chiarmonte ? 
Se* tu colui eh* uccife Chiariello ì 
Se* tu quel » eh* ammaz^afti Brunamonre ì 
Se* tu il nimico di Gan di Maganza ? 
Se* tu colui t:h* ogni altro al mondo avanza ì 

XV. 

Rinaldo fono , o gentil dafnigella , 
Come tu conti » e di quel parentado. 
DifTe la dama : di te u favella 
Per tutto r univerfi) , e ciò m* è a grado , 
Salvo eh* alcun te mancatore appella 
Di gentilezza , eh* uditorhai di rado 
A imbafciador giammai far villania , 
Comunch* e* parli , o qualunque e' £ fia. 

XVI. 

Tu uccidefti il noftro imbafciadore. 
Io non vo' giudicar chi s* abbia il tono 5 
Se non che mi di fpiace per tuo onore, 
£ per onor di me , poi eh' egli è morto > 
Sendo mandato da si gran Signore : 
Di far di lui vciidctta mi conforto , 
Ni fanza gioftra indrieto vo'tornarmi : 
Cosi ci sfido 4 e prenderai tue armi. 
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XVII. 

Se tu m* abbatti per tuo valimenlo » 
OgQÌ cofa ila tuo eh' hai acquiftato , 
£ lo che *i padre mio farà contento ; 
Mas' io t* arò del tua cavai gittato. 
Io vo* che* tuoi (lendardi fpicghi al vento » 
£ con tua gente: in Francia fia tornato : 
£ che tu lafci in pace i noftri regni > 
£ coatro al padre mio mai più nonvegni* 

XVIIL 

Rinaldo difle alla donna famoCi : 
Perch* io non paja né muto » né Cordo , 
Ciò che tu hai detto , nel pj&tto ogni co(a 
DrcQto fcolpito.ho , eh' io. me ne ricordo ; 
Ma tu facefti . alla fine tal Ichiofa » 
Che fa che d* ogni cofa fia^» d* accprd^ : 
Non e* è più giufta^^ cofa. che la Tpada 
A aifolver noftra lite , e cosi vada* 

XIX. : 

Ma una gra!U4 «prima ti domando , 
Che cQlla^ada al campo ci troviamo ; 
Così ti priega il mio cugino Orlando ; 
Che inueme quefto giorno dimoriamo : 
'Ch' io fento il cor ferito , e non fo quando 

10 fuflì da te prefo , o con che amo > 

11 terzo di fbpra il mio buon defhriere 
Yeirò.in fui campo armatoa tuo piacere» : 

E iv 
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XX. 

Rifpofe alle parole prcfto Antea : 
Ci& eh' a te piace » a me £ony ien che piaccia 5 
£ mentre clie cosi gli rifpandea , 
S' accefe tutta quanta. nella faccia » 
Però eh* un foco fol due cori ardea. 
Come anima sentii prefto s* allaccia ì- 
Così ferito è P uno e V altro amante 
Da quello ftrai che pa/Ta ogni adamante. 

XXL : 

£ cominciorno infleme a riguardarfl 
O^Aun più chel* ufato intento e fifo^ 
Rinaldo non potea di lei faziarfi» 
Ne crede ck* altro ben (!a in Paradifo t 
£ la fanciulla cominciò a penfarf! , 
Che <osì bel giammai funi Narcifo : 
Dovunque e* va , gli tenea drieto gli occhi , 
£ par che fiamme amor nel fuo cor fiocchi. 

XXIL 

£ ordinoffi un convito si magno , 
Che fimil forfè non fu ancor veduto i 
Difle Rinaldo al fuo caro compagno : 
O Ulivicr , qui bifo^na il tuo ajuto , 
Vadiane Perna , e ciò eh* io ci gua<kgn» , 
Fa* che tu abbi a tutto provveduto 5 
£ vo* che di tua man ferva coftei 
Per lo mio amor , com* io per te farci. 
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XXIII. 

E s* io ti fé' mai gentilezza alcuna 
Di Forifena , e di Meridiana , 
Fa* che qui cofa non manchi neiTuna , 
Da onorar quefta jgentil Pagana. 
DifTe Ulivier : cosi va la fortuna ; 
Cercati d* altro amante , Luciana : 
Da me farai d' ogni cofa fervito : 
£d ordinò di fubito il convito. 

XXIV. 

Forno al convito le vivande tutte 
Che fi pocevon dare in quel paefe , 
Con preziofi vin » confetti » e frutte $ 
Foronvi tutte le dame conefe 
Della città , ne creder le più brutte : 
E fempre di fua man fervi il Marche(e , 
Maffime Aoitea con molta rìverenzia » 
Di coppa , di coltello » e di credenzia. 

XXV. 

r 

Fatto il convito vennon molti fuoni , 
Acciò che Meno il giorno lor rincrefca » 
Trombe , e trombette , e nacchere , e bufoni» 
Cemboli , e ftaffìi, e cembanelle ih trefca» 
Corni » tambur » cornamufe , e fvcglioni » 
£ molt* altri ftormenti alla morefca , 
liuti , e arpe , e chitarre , e falteri , 
Buffoni i e giuochi) e infiniti piaceri. 
: E V 
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XXVI. 

Cosh paflbrn'o il giorno con gran fefta J 
Ma poi che *i (ole in Granata s' accoda > 
La^eiftif donna con voce modefta 
Ciflc , che ai tutto tornare è difpofta , 
Benché tal dipartenza gli é molefta » 
Al gran Sdliàn eh* afperta la rifpofta t 
£ 1 terzo di', come proméiK) aveà » 
EfTere armata itf fuf campo dìcear. 

XXYII. 

■ 

Cosi la. fefta riftettd col ballo > 
£ dipaniili la doÀna famofa i 
Rinaldo compagnia gli fé' à eavallo , 
InfinaapreflbiOYe il SoMan fi pofa: 
£ morir fi credette faiza fallò , 
Quandi e* lafcio ({uefta iau»3t v^tzoCgig 
£ coli fadea le lacrima tenoe, 
Infin che pure a caia fene venne. 

XXVIII. 

Il SoMan domanda quel eh' avea fatto 
JL» gemil figlia in Perfia c6* Criftiani » 
£lla gli èi(&h convegpa e '1 patto» 
Che 1 terze di dlibb* e^rc alle mani ; 
£ che fpetava darò fcaccomacto 
Al buop. Rinaldo eoli* àtme ia(W piani > 
£ rac^tttftir tutte le terre fiie : , 
Donde il Soldan molto-contento fue 3 



\ 
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xxix/ 

Però che molto ia coftei £ fidala. 
Or ci convicD* tori^axe a dar conforto 
A Rinaldo » eh* a ^ftto fen' andava > 
£ non pareva già vivo ne morto ; 
Ma con forpiri Aiicea Tua richiamava » 
Dicendo : laflb , tu m* hai facto torto » 
Avermi dato , e poi furata il core : 
£ detto queftc^ ji & dplea di amore. 

XXX. 

Com* hai ta GOii£èa«Ko> che cofteir 
M' abbi cosi rubato da me ftedb , 
£ trasformato coki tofto in lei » 
Tanto cbie quel eh! io £ui noo (bapiòdeflb ? 
Ella fen* ha aortatii pc^ficc miei, 
Quefto fioa e quel che tsk m' hai presieflb ? 
£ non ti giociac , & col tuo- arco 
Per donon sì gi^nài mt bai fHÙà al varco. 

Che^ noa> fatelA^ iugannata Europi»; 
Non fi fai?Qbbe trasfoiwAio iti coso» 
Giove , e mumta la iua fottaa pcopia ». 
Ne Cammoé: rapito »1 fiio>i!oro $ 
S* avejQl vitto si Wgiadi^a eopia i 
£ noft: &cqU)c DafisA tior meroe alktf o » 
S€ Febo avefi veduto il di Aatea, 

Che» iottunoxato^ aletta» purdicea., 

£ V j 
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XXXII. 

Né fatto fervo de fervi d' Aracta. 
Né tadto tempo Giacobbe fedele » 
Che veggendo coftei , cóme difcreto , 
Serviva per A n tea non per Rachele j 
Che col Ilio vifo faria manfueto 
Ogniafpro tigre arrabbiato e crudele : 
Anzi farebbe il mar pictofo e* venti, 
£ per vederla ,. fermi ftare attenti. 

XXXIII. 

£ non arebbe Andfomadà Perico 
Combattuta col capo di Medufa , 
£ fatto un fafTo diventar Fineo » 
Ne fatto arebbe Ipolito mai fcufa : 
Né tanto £uridice chiedo Orfeo , 
O ver converrà ia un fonte Aretufa ; 
Se (lata fu(fi Antea nel mondo allora » 
Che degli abiffi, V anime innamora. 

XXXIV. 

Non bifognava che Venere Iddea 
Infegnaffi a Ipomene già » come 
Gittaffi mentre Atalanta correa. 
Come fufH pailàtt innanzi , il pom« : 
Né nel fuo* Aconxio Cidippe fcrivea , 
Veggendo a quefta il bel vifo e le chiome H 
£ non farebbe il convito turbato 
Del pome , eh- a Parifle fa nundatò» , 
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xxxv; 

che non V arebbe eittdicaco a Venere ^* 
Non bifognava far £ ciò contefa » 
£ Tro)a non faria converfa in cenere , 
£ tutta Grecia mofTa a tanca imprefa j 
Veggeudo nude quefte membra tenere , 
Che m' han sì il cor ferito , e Falma incefa» 
Né da Ce Ce per fé fteffo divifo 
Arcbbe qùefta yeggendo Narci(b. ■ 

XTXXVI. 

£ non farebbe Leandro d* Abido 
Portato cosi miCero , e mefchino , 
Come tu fai , fra l' onde già , Cupido , 
Appiè àcììSL fua donna dal dalfino ; 
S* avvili Ancea veduta , ond* io pur grido: 
Ne Poiifemo in fui lit» marina 
Chiam^a Galatea colla zampogna , 
Dolendofl. che in grembo Ati a lei fogna»' 

XXXVII. 

, Tu non arcfti già, Tefeo, tóenata 

Ipolita , del regno già Amazzone , 

Tu non arefti Adriana lafciata* 

Suir Ifoletca in tanta paifione $ 

£ npn farebbe Emilia repugnata > 

Atene per Arcita e Paiamone , 

Kè Pirramo già morto » e mille amanti , 

eh! Qi Tare' lungo a contai tanti quanti. '. 



xxxvin. 

Se fuffi a (ecol lot vìnita cp^tùà , 
eh' io pur non vidi mai più beila figlitf , 
S* 20 guardo ben la redigente tefta , 
£ '1 capo Tao , che Venere fisìiglia , 
La faccia palerà anglica e modefta , 
I dao begli occki e l' archeggiate ciglia » 
£ gli atti SI (òavi , e le parole , 
eh' arien forza dì far fermar li fbk. 

xxxrx- 

Ben puoi tu, cmJo» per lui Saettarmi, 
Ben puoi di me vittoria avere , Amore ; 
Che penfi tu » di' io apparecchi 1* armi ». 
Per pafTar colla lancia a mc^ il core » 
Che può ferirmi a fua polca e fanarmi , 
Come Pelleo ? non già tu traditore. 
Quefle parole, e moine altte dioea> 
j2a finalmente richiamava Amci. 

CI, 

Dove fé' tu , perchè hi' hai ^ui^ ittTciato » 
Non potfifti ftar meco folo un giorno? 
Che penfi tacche al campo io tenga armato ì 
Afpetta tanto ck' io chiami col corno » 
Tu m' hai eia prefopet||pd<» e iegaco. 
Ch'ornai più in Ftancia abmiofignórnon tor* 
Kè poffo m Babflbaa amo fiat t«oo , (no 
>^i poi eh! io vMi se 9 pili ^at cOfi joiécor 



Xlt : 

che debbo far , dove farà ìi mia regnò i 

Dove ftarà il mio cor cosi foletto? 
Orlando , eh* avca fatto alcun difegno,- 
La mattina trovò Rinaldo a letto ; 
E miflc a quefte parole io ngegno 5 
Diflc : cugino arcili tu difetto ? 
Rinaldo il volea far pur cornamufa 
D* un certo fogno, e trovava fua (cufit. 

Rifptoi^ Orlandi : nói fiirem qoe' frati. 
Che mangiando il migliaccio, 1* un fi cofTei 
V altro gli vide gli occhi imbambolati , 
E domandò quel che 1* cagion foffc 5 ' 
Co2tìi rifpòfe : noi fiairi due reftati 
A menfar , e gir altri ibnc^ ot fCT le folle , 
Che trentatrè già ftmudO ^ e tu lo (ai 2 
Qoand* ic^ vi pènfe , ìopid4go lc»pr« tauài 

XtiìL 

QàtlTMtto i che tederà che k^^'ngatmi^a ». 
Finfe di ptang^ìr ^ nioftrandb dolore » 
£ diiTe a ^«él'ttedì>biÒ^ éomaodavà : 
£ anco fé pià^igo , H^'AÌ-mì fcoppia il c0te y> 
Che adì- iiàilK i^d^ipeftitf ,r e fofyìniva , 
2à è gii r tmè àW iàtPù tradlcorie ; 
Così mi pat che facckttn noi , Riftaldo, ; 
Che àéi dì C!i> ihe'littiglìa€ci<^et;^c8lldo^ 
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XLIV. 

Ma quefto è altio caldo verametite. 
Rinaldo fi volea pur ricoprire : 
Per, Dio 9 cugin , eh' i' fognavo al prerente» 
eh' un granlion mi veniva alTalire , 
Ond* io gridavo , e chiamavo altra gente» 
£ con Frusberta il volevo ferire ; 
forfè che in fogno parlai per venmra. 
Tu jni deftafti in fu quefta paura. 

XLV. 

Dond' io ti fon , ti prometto , obbligato, 
Però eh* i' ero tanto impaurito , 
Che ,mi par cSèr di bocca cavato 
Ali* animai che m* aveva afTalito. 
Kifpofe Orlando : ah cugino impazzato» 
Or fuffi fogno quel eh' i' ho udito i 
Più fu fta mona luna , fratel mio l 
fiuarda fé in fogno dicevi com* io. 

XLVI. 

O vaga Anteà , che ti fbci io giammai ì 
Dove m* hai tu lafciato , ove è la fede ì 
Dove fc* ora , e quando tornerai ì 
X non arai tu mai di me merzede. 
Che; t' ho pur dato il coi; , come tu fai » 
Che fon tuo fervo pur , come amor vedcs . 
Che tante vojte di me dpmandafti : 
$c' tu colui , che tu m* imiampiradi ì ; 
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XLVII. 

Ta fc* colei eh' ogni altra bella avanza 9 
Ta fé di nobiltà ricco te (oro , 
Tu fé* colei che mi dai fol baldanza , 
Tu fé' la luce dell' eterno coro > 
Tu fé' colei che m hai dato fperanza , 
Tu fé' colei per eh* io fol vivo , e moro i 
Tu fé* fontana d* ogni leggiadria » 
Tu fé* il mio cor s tu fé* V anima mia. 

XLVIII. 

Né mica , cagin mio , par che tu fogni » 
Non creder da me tu voler celarti , 
Penfa eh* un! altro trovar ti bifogni ; 
Dunque tu vieni in Perfia a innamorarti 
D*ttna Pagana I or fa* che ti vergogni » 
Che quefto i poco men che sbattezzarti t 
Se' tu si della mente fatto cieco ì 
Guarda che Crifto non s' aditi teco. 

XLIX. 

Ove é) Rinaldo, la tua gagtiardia^ 
Ove è Rinaldo , il tuo fommo potere ì 
Ove è » Rinaldo , il tuo fenno di pria ì 
Ove è, Rinaldo, il tuo antivedere ? 
Oveè , Rinaldo, la tua fantafia ? 
Ove è» Rinaldo , V arme e *! tuo deftricte ì 
Ove è , Rinaldo , la tua gloria e fama ? 
Ove è , Rinaldo , il tuo core ì alla dama r 
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Parti che 1 tempo (la conferme a qaefto? 
Parti che *ì tempo fìada innamorare ? 
Parti che 'i tempo fia qui lungp o prefto ì 
Parti che '1 tempo fia <k>yer pia ftarfi ? 
Parti che '1 tempo fia: tranquillo o infefto? 
Pani che '1 tempo fia da nM>tt€ggiarii ? 
Parti che *i tempo fìa da dama o lancia ? 
Parti che 1 tempo fia d* andarne in Fraudai 

LI. 

A quefto modo il regno in pace aremo } 
A qnefto modo acquifterai corona ? 
A quefto modo Antea giù abbatteremo ? 
A quefto modo andrem poi in Babbiilona ^ 
A quefto modo la fede al^eremro ì 
A qyefto modo or di te fi ragiona ì 
A quefto modo Ce fatto difcreto ? 
Mifero a.me , eh' io non farò mai lieto* 

tu. 

Lafcia quefto pcnficr sì ftoko , e vano ^ 
Comincia a rafTettar la tua armadura. 
Che qguefto noftro Crifto e partigiano 
Non lo come comporta tua natura s 
Vedi eh* addoflo ci viene il Soldano,, 
B fé tu abbatti Antea per tua ventura^ 
Che quefto regno e tutte fue contrade 
Sicuro abbiam « fanza operar più fpade,. 
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LUI. 

m 

Quando 'Rinaldo fi vide fcoperto , 
£. non potè celar qiiel eh* è pakfe , 
Rifpofe fbfpirando : io ves^ cenò. 
Che qticfte al noftro Dio Sm gravi oStCci 
E molta piinizion eoihe dimenò ; 
Ma fé Quel Giove Dio non fi difefe 
Di qae(to amor , né 4 beilicofo Marte ; 
Che vai qui la mia ibrza , ingegno , o arcel 

LIY; 

Io voglio al campo andar,ch'io Tho fmmtC* 
£ porterò la lancia e '1 brando cinto , (fo » 
Ma come potrei io ferir me fteiTo » 
vincer mai colei, che m* ha già vinta} 
Io ho la mente cieca » io tei confeffi) , • 
£ anche il mio Signor cieco è dipinto > 
£ guida a quefta volta il cieco l' orbo^ 
Dunque tu ouifi a formica di foribo* 

LV. 

Io non poflb voler , perch* io non voglio , 
lafciar co(lei,dunque io non voglio o poifo s 
Io non fon pia il cugin tuo , com* io foglio» 
Però che queftoè mal che fta nell* ofib ; 
£ s' io fapefiì gittar quefto fcoglio , 
Sard>be Salamon futo un ùom gix>{fi> ,. 
Ariftotile , e Socrate , e Platone : 
Dunque, fratel non ne facciam quiftioaei • 
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LVL 

eh* io non vo* difputar d'aftrologia 
Con quel che non fa ancor che cofa è della , 
Io non vo' difpaur di cerufia 
Caii chi fempre ara > o macina , o maneUd) 
Io non vo' difputar quel eh' amor ila 
Con un che foi conofce Aida la bella. 
Ma preeo amor , che qualche ingegno trovi, 
Acciò (£e tu mi creda , e che tu '1 provi. 

LVII. 

• Rimafe Orlando tutto fpennàcchiato , 
Quando e' fentt quel che '1 cugrino ha detto» 
Perchè conobbe cn' egli era opinato ; 
A Uiivier n' andava e Ricciardetto, 
£ difle : il noftro Rinaldo è già armato , 
eh' afpetta alla battaglia Antea nel letto : 
£ raccontò ciò eh* egli avca fentito. 
Donde ciafcun di lor n* è sbigottito. 

LVIII. 

Ma Ulivicr con Orlando dicea : 
Io gli ho a cantar poi il vefpro,s'io mi cruccio: 

, Deh taci , Orlando tofto rifpondea : 
Che ti direbbe : nettati il capuccio s 

' A me , che ignuno error di ciò fapea , 
M* ha rimandato in drieto come un cuccio : 
Chi vi cercalfi trito a falde a falde , 
•N^ r un ne 1* altro è farina da cialde. 
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LIX. 

Vo* che ttt corra , come fé* a farore 

§ueila badeiTa , e lievi il romor grande « 
[le volle tor la cuffia , e per errore 
Sì mifle dell' Abate le mutande ; 
Perchè la monacella peccatore 
Difle : Madonna , il capo vifì Tpande, 
La cuffia prima un poco v* acconciate , 
Dond* ella fi tornò al fao (anto Abate» 

. LX. 

Qui fi bifogna provvedére a noi » ' ' 
£ che noi andiam domani al campo acma^i j 
Io farò il primo > e poi farete voi» 
Che con Antea ci faremo sfidati., . > • 
Io fo eh* io r uccidrò , fia che^vuol poi : 
.Se noi farem dal Sòldano afialtati ,. -> 
Difenderenci » e Dio ci ajuterae , 
Né più la dama il mio cecino ara(« 

. LXI. 

Ma forfè altri penfier pcitrebbe avere » 
Se la fortuna o il peccato voleffi, 
eh* ella m' abbatta in terra del deftriere » 
Bench' io mi credo che fene ridefiì j 
Ma Grillo mi darà forza e potere , 
£ con fua man mi fofterrà lui Uefil : 
£ lafcer^m Rinaldo a ripofarfi 
Nel letto , infin che potrebbe deftaxfi» 
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LXIL 

Ulivier non dfpor& «vila a quèflo, 
Etdieeimiia a cavallo ordinorno; 
L* altra mattina ognun s* armava predo» 
Vcrfo deir^fte ^cl Soldan n*andomo. 
Così Kìnzìào'dmz effer richiefto , 
£ (UflèraF Conte , donerai tu il corno » 
Che fai che :fócfy ilionarla è mia arte , 
£ cliiantt ftl^cómpo Antea^ dalia-mia parte.^ 

LXJIL 

Ah 9 fiìAtf^Otlando « ta.*non diVcla yeiOs 
. lio- lo £arò come pcsfonaifiriocca , 
Che di piacerti ho troj^defidero $ 
£ r elefante fi poneva a bocca, 
B fimi^tanto rorte e tanto altero , 
Che cgMc il CxKm del corno fuori fcocea» 
Subito venne- agli orecchi d*'Antea, 
Che ffiafeftefla gran dolor n-ayca. 

LXIV, 

'Dicendo : io .ho Kpù perduta ogni &ma > 
Parrà che per viltà nel padiglione 
t Mi flélTt addormentata 5 e V arme chiama» 
£ finalmente dito infìiU*«ràone. 
Quando Rinaldo fcorgeva la dama » 
Par che fia tratto il cappelloni falcone ; 
£ tutto fi rftfi«tta in mila fclk » 
£ m^quà e in là con Bajardo Attila. 
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LXV- 

Gianta cóftei, con un gentil fatato 
Lofalutò, che in mezzo il cor -gli paflaj 
Poi fece;con Orlando il Tuo doroto; 
Orlando per dolor già gli occhi abballa. 
Dìffc la dama : e* vi farà parato > 
eh* io ita molto per certo pigra , o lafla » 
Chefto nel letto , e^oi uet&aiàfpetcarmi $ 
Veggo che i* arte è por voftra deli' armi. 

^ LXVI. 

,'Prendi dei campo tu , Rtoaldo^ffllo ; 
Che fo che ta m'a{petti alla battaglia, 
£ ciò eh' io ti promiai. pei mio Dio ^ 

OiTerverotti , Tanza maocar maglia. 
Dicea Rinaldo : a combatter yengh' io ; 
Ma vorrei ' £u con arme «he non4ag|iia i 
Voife il cavallo , e cosi ia fanciulla s 
Difle Ulm«ri : c'Aon ne £arà iialia* 

LXVII. 

£parvc^«h- Antea fone Tid^ffe, 
Quand' ella 'VolTcf il cavallo arabe&o $ 
VbitOwRinaldo , l' afte inireftamftlTe, 
EcoD'Bajardo fé* del batbcre&o : 
Ma come e par eh* alla dama s'appreflè , 
Un bello feudo eh' aveva morefco» . 
Subito drieto alle fpallc gittava , 
E gitsa «v^ada lancia ohopoixava. 
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LXVIIL 

Vcggcndo quefto Antea , eh* era gentile j 
5ubico anch* ella lo feudo volgea , 
Per non parer né villana ne vile i 
Orlando troppo di ciò fi dolea , 
£ dice : Tcfca rifcalda il fucile, 
Maladetta da tu per certo , Antea : 
Or vedi Ricciardetto » ove noi fiamo. 
Qui fi conVien che 1* arme adoperiamo. 

LXIX. 

Cheqttajido vidi Antea sì larghi patti 
1^ , fé Rinaldo la vinceva in gioftra» 
Io diftì : ot. fono acconci i noftri fatti , 
A falvamento ornai la terra è nofbra ; 
Ora ho temenza, al fin non fiam disfatti i 
Poi che tanta pazzia Rinaldo moftra : 
Parmi eh* ufeito fia dello intelletto :- 
£ cosi a me, diceva Ricciardetto. 

LXX. 

Accoftafi a Rinaldo Orlando allora» 
£ diffe : dinuni dove hai tu apparato 
Gioftrar cosi , eh* io noi fapevo ancorai 
£ molto caro ho tu m' abbi infegnato : 
Veggo che *1 foco drento ben lavora, 
£ 'n quello di riman vituperato. 
DifTe la dama : cosi vuole amore i 
Prendi dei campo tu > gentil Signore^ 

LXXI. 
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LXXI. 

ÀUor comincia Ulivicri a pregare : 
Per grazia , car cognato , ti domando , 
Che tu mi lafci con quella provare. 
Io fon contento, rifpondeva Orlando , 
Non che pregarmi , tu puoi comandare : 
Ulivicr venne il fuo dcitrier voltando » 
£ quanto gli parea del campo prefe ; 
Cosi la donna , e volfefi al Marchefc* 

LXXII. 

Rifcontrò Ulivier la damigella , 
Eruppe la Tua lancia, e non la moilé» 
Né piegò pure un dito in fulla fella ; - 
Ma in Tulio feudo in modo lui percoflè , 
Che cadde per virtù della donzella, 
E bifognoe che prigione fuo foflc j 
E Ricciardetto gli fc compagnia. 
Acciò che grincrefcedi men la via. 

LXXIII. 

£ *nverfo il padiglion fumo avriati » 
Rinaldo (l ridea del fuo fratello ; 
Orlando gli dicea : pe' tuoi peccati 
Credo tu abbi perduto il cervello \ 
Ma que* che Con di fopra coronati , 
Ben ti ferbano a tempo il tuo flagello : 
Ribaldo, eh' avea il cor dato in dipofito» 
Non rifpondeva ad Orlando a proposto. 

Tom Ih P 



1 



J 2 Z MORG ANTE M ÀGGIORB. 

LXXIV. 

Per la qual cofa Orlando è rnAiperbiR) , 
£ difle : io giuro pel noflro Gefue, ' 
Che fc *1 peccato tuo non è punito 
In qualche modo , io non gli credo piue; 
£ Icverotti da giuoco , e partito , 
Che con Antea non giofterrai più tue , 
eh' io gli darò la morte in tua prefenzia» 
Per darti parte di tua penitenzia. 

L X X V. 

£ di^e : Antea, fé vuoi piglia del campo, 
Che fia camion del tuo morir Rinaldo , 
eh*, io ti farò fentir , s* io non. inciampo >. 
D* altro per certo che d* amor pur caldo. 
DitTe la dama : non e* è ignuno fcampo» 
Se fufli , Orlando y più che muro faido , 
Io ti farò cader per tuo difpetto s . 
Cosi ti sfido, e cosi ti prometto. 

LXXVX 

Orlando con grand' ira il deftrier voife» 
£ va sbuffando , che pareva un toro > 
Così del campo la fanciulla tolfe^ 
Poi (i voltò , che non fc* ignun dimoro : 
Sopra lo feudo del buon Conte col fé > 
Credendo dargli iLfuo fezzo martoro > 
Ruppe la lancia , e non fi moffe il moro > 
Come avca detto, canto è force » q duro. 
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tXXVII. 

] Macavigtroffi <Ìi quella la dama , 
£ difTe : io ero in un pensiero ftrano , 
D' abbatter un tal uom:, eh' ha tanta isanz* 
Orlando, anco la lancia ruppe invano , 
Perchè lo- feudo è iiKantato e la J ama; 
Duaque le fpade pigliavano in ihano , 
£ coininciorao la battaglia infieme , 
Pjei modo che d* Antea Rinaldo teme. 

LXXViri. 

^re* voluto, tanto è innamorato , 
Del Cuo-cugin veder la terra rofla ; - 
E come Orlando il colpo aveva dato » 
Gli rin^bombava nel cuor la percoffa ^ 
£ par che T petto gli refti intronato , 
Come avviene ali* infermo per la rofla : 
£ ogni volta, con Crifto fi cruccia , 
£ dice Torazion della, bertuccia , 

LXXIX- 

Alcuna volta , che Antea fuperava 
tJn poco Orlando ,. egli arebbe voluto 
fk* ella il gittaffi in terra' » e fofpiraVa , 
£,CQn fue proprie man porgergli ajuto's 
Guarda coftui quanto amor lo' ngannaVa 1 
eh* era di poco di Irancia vcnuto- 
Coq tanta^ imprefa a. trarlo di prigione ^ 
£dorch»»lea lafvKuiiftstiK ^ 
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LXXXi 

Or bafti qiiefto efemplb a chi m* intencle ; 
Orlando con Antea mirabìl pruova 
f acca col brando , e coftei fi difende , 
Perocché 1* arme faa fatata truova , 
£ fpe^o a lui iìmil derrate rende s 
Ma rppra 1* arme Tua poco ancor giova. 
Però cne Orlando tale avea atmadura , 
Che ifgge a tutte botte , in modo^ dura» 

LXXXI. 

Durò tutto quel giorno la battaglia, 
Sanza avanzar 1' un l' altro di niente , 
Da poi che Tarme non fi rompe o t^lia: 
Era già il fol caduto in Occidente , • 
£ non recando la fiera puntaglia , 
Orlando difle alla dama piacente i 
Credo che tempo da ritrarfi fia, 
£ facendq dltro fare' villania» 

LXXXII. 

Nonc*c vergogna , che non c*è vantaggio^' 
Per iftafera ;la guerra è finita. 
Diffelailonna ; io ho per grande oltraggio^ 
eh* io non t'ho fatto qui lafclar la vita. 
Ora a tua pofta vanne a tuo viaggio. 
£ cosi fecion del campo partita , 
£ ri^ornoffi Orlando al luo ftazzonc^ 
£ h fancipUa al padxc al: padiglione» ^ 
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LXXXIIL 

E fra tre di promeflbn ritornare 
Alla battaglia , e far quel eh* è ufan^a. 
Or altra (loria ci convien trattare : 
Cercato il mondo avea Gan di Maganza» 
Com* e* potedl Rinaldo trovare , 
Ma dove fufH non avea certa nza ; 
Al campo capitò dove è il Soldano , 
£ dettefi a conofcer eh* era Gano. 

LXXXIV. 

£ difTe che di córte era sbandito , 
£ dava tutte a Rinaldo le colpe , 
£ che pel mondo alcun tempo era gito , 
Per fargli al fin lafciar T ofla e le polpe* 
Avea il Soldan di Gan molto fentito , 
Com* egli e maliziofo più che volpe, 
£piìi che Giuda trifto e traditore i 
£ guanto più potea gli fece onore. 

LXXXV. 

£ raccontò di Perda come era ito 
Il fatto , e come Orlando 1* avea prefa , 
£ Chiariella il padre avea tradito , 
£ che per quedo mòffa ha tale imprefa s 
Però cne 1 regno a lui è flabilito » 
Ma noi può racquiflar fanxa contefa : 
Ma tanto tempo è difpoflo far guerra , 
Che tona loro e la vita e la terra. 

uj 
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LXXXVI. 

£ difTe come al campo era venuto 
Rinaldo e Ulivieri, e '1 Conte Orlando,. 
£ come Ricciardetto era caduto , 
EdUlivier, fanza operare il brando j 
E la Tua Hglia 1* aveva abbattuto , 
£ com* egli ha i prigioni a tuo comando : 
Ebbe di qucfto Gan molta letizia , 
£ cominciò a penfar toilo a malizia» 

LXXXVII. 

£ dopo molto gran ragionamento 
Dicea : Soldano , intendi il mio configlio , 
Combatter con Orlando è fumo al vento , 
£* darà al fine a* tuoi prigion di'piglio > 
Io cercherei d' avergli a falvamento , 
Acciò che non ti fugghin dell' artiglio, 
£ non farei in fu* campi più dimoro. 
Ma in Babbillona me n* andrei con lorOk 

LXXXVIII. 

So che Rinaldo tanto ama il fratello, 
E cosi Orlando il cognato Ulivieri , 
Che ciò che tu vorrai^ V arai da quello , 
Pur che tu renda lor quefti guerrieri ; 
Io darei prefto al vento il mio drappello. 
Che non riufciranno qui i penfieri : 
E tanto fcppe il Soldan confortare. 
Che s* accordava il fuo campo levare^ 
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L XX XIX. 

« 
Rinaldo con OvÌAtiéo era tornato 

In Perfia, e fatta gran difputazionc 5 

Orlando s* era con lui rifcaldato : 

Io credo che tu ftavi in orazione, 

eh' io fufTl da colei pre(b e legato ; 

£ quando bene alla tua intenzione 

Non riufciva il difcgno , o I' archimia , 

Dicevi il paternoftro della fcimia : 

XC. 

£ forfè che di quefto era indovino. 
Cosi la fera a pofar fen* andomo , ^ 
Rimbrottandofi infieme col cugino. 
Rinaldo fi levò come fu giorno , 
Vide levato il campo Saracino 
Da un balcon , dond* e* vedea dintorno 5 
Maravigliofli , e gran dolor n* avea , 
Che riveder mai più non crede Antea. 

XCI. 

Non C ricorda già di Ricciardetto, 
Non fi ricorda che Uliviéri è prefo , . 
eh' egli foleva amar con tanto affetto , . 
Tanto il foco d' amor drento era accefo i 
Al Conte Orlando preflo andava al letto , 
E difle : hai tu del nuovo cafo intefo ? 
Dal mio balcon teflè guardando il piano , 
Veggo che il campo ha levato il Soldano. 

J iv 
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XCII. 

Ah » di/Te Orlando » come efler può qaefto» 
Come può farlo altro che folo Dio , 
Che ita di qui partito così predo ; 
O Ulivieri » o Ricciardetto mio , 
Porfe che avvolto avete ora il capreflo : 
Or fc' contento , cugin pazzo , e rio , 
Or fi vendicherà il Soldan de' torti ; 
Io ne farò vendetta , fé gii ha morti. 

ex III. 

Qui fi bifbgna fubito riparo , 
£ tempo non e più d* effere amante : 
£ finalmente d* accordo ordinaro , 
Che Chiarie! la (pofafii Salante , 
£ *1 regno a queui a governo lafciaro i 
£ Luciana coi fuo Balugante 
A Saragozza a Marfilio tornaffìno , 
£ per lor parte affai lo ringraziaifino* 

fxciv. 

£ ben conobbe Luciana , e vede 
eh* al fuo Rinaldo era ufcita del core s 
Contenta fi partì , come ognun crede 
E diffe fra le fteffa : ingrato Amore , 
È quefto il merto di mia tanta fede ì 
Così va chi fi fida in amadore : 
£ ritornofii afiai dogi io fa al padre 
Con Balugante e colle loro fquadrc» 
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xcv,: 

Ordiaato la terra , fi partirò . 
l^inalilo ,. Orlando, e 1 Tuo caro fcudiere^ 
E per divcrfc vie cercando giro , 
Dove ficn del Soldan le fue bandiere } ^ 
Una mattina ia un boTco apparirò > 
I>ove s* andava per iflran fendere » 
Per ifpelonche i per burroni , e bal2e , 
I>o ve vanno le capre appena fcalze. 

XCVI. 

£ come furoo in mezzo del deferto > 
Cinc]ue giganti trovorno alTaffini, 
Che tutto quel paefe avien diferto , 
Tanto' che preflo noa v* è, più vicini s 
In una grotta in un luoso^operto- 
Si riducevan come malandrini > 
£ una damigella avien co^i loro • 
Tutta angoVciofa, e con aiTai martoro. 

XCYII. 

Al Re Coftanzo riivevon:rubj^ta, 
eh* era Signor della Bellamarìna » . . 
In quefta grotta Tavevon ;leg;ata » • 
£ molto la fua vita era nieCchioa j . 
£ come giunfe ia, noftra brigata , .,. 
L* un de* giganti a Rinaldo cammina i 
£ m ogni inodo Bajardo volea , 
£ minacciava! V fé non ac fcendea. , 
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XCVIII. 

E dice t to potrai poi ftanti meco » 
E mcncrotti per qncftc contrade j 
Aiutcrami arrecar ciò eli* io reco , 
Cne ogni giorno rabìam quefte ftrade* 
Diffe Rinaldo :, dunque ftarè reco , 
Se dricto ti verrò per le màfiiade?' 
Tu mi par poco pratico ; gigante , 
eh* io non fon uom da^ar reco per fante» 

X C I X. 

E'dctto quefto , Bajardo fcoftava. 
Poi cogli {proni in Tu* fianchi feriiló , 
In modb che tre lanci egli (piccava , 
Che goxzivajo'nbn pì^rea ne grillo; 
La lancia abbàiTa , e 1 gigante trovava 
In mezzo il'pcttb col ftrro fttillo , 
£ pafsò il cuore al gigai^nte gagliardo» 
Ed^àcò d'urto gli die tcfnBafjarcb/ - 

-^ C. 

Un'di quegli altri ad Orlando 5*" accoft^^ 
£ 'n full' elmetto gli die ti gran picchio» 
Che fé tìón fuflì che t* arnie fS fpfta , 
E* gli levava del capotino fpiccbioV ' 
Non fi potè riavere' a fuapofta ' 
Orlaft<fo , che pel dupl 'fi kct un nicchio^ 
E tramortito pa;r chegiii cafcafTe , . 1 

Ma il fér gigante di iella io traile» 
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CI. 

£ portollo di pe(b un mezzo miglio » 
Per gittarloin un luogo fuor di ftrada 5 
Orlando ritornò nel Aio coniglio , 
Videfì prefo , e pigliava la fpada , 
£ ficcolla al gigante in mézzo al ciglio. 
Tanto che morto convien che giù vada : . 
Che per V orecchio riufci dal lato , 
Sicché pel colpo il gigante è cafcato.^ 

CIL 

Tarigi Tempre 1* aveva feguito. 
Or ritorniamo a Rinaldo , che refta 
>Jella battaglia dagli altri a/Talito , 
Che forfè al fin gli rompevan la teda , 
Se non iuHl il cavai eh* è tanto ardito , 
Che morde , e trae» t facea gran tempefta s 
T'anjco che gnun non fi vuole accodare , 
Doode un gigante cominciò a parlare. 

CHI. 

Chi tu ti fia Ctiftiano o Saracino , 
Tu mi par uom da far poco guadagno , 
Per mio configlio piglia il tuo cammino 9, 
Che quefto tuo deurieri è l>uon compagno. 
Rinaldo s* avviava , ie Veglianttno 
Cercato ha tantodel.fiio Signor magno» 
Che lo ti^vava , e iìtirtmoixta Orhwudò t ' 
Sxpolco di Rinaldo «mdò osccando. : 
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e IV. 

E Rinaldo di lui cercava ancora » 
Non fi trovorno, che fmarriti Cono j 
Delia forefta cercano ufcir fuora , 
Orlando fente per la felva un Tuono : 
Ecco apparir quella fanciulla allora , 
Che s' inginocchia » e domanda perdono» 
E dice come ella fuAì fcnmpata , 
Mentre. eh* egli era la zu£Fa appiccata.^ 

CV. 

E che gli deflì ed ajuto , e conferito : 
Orlando di Rinaldo ino domanda s 
DiiTe la dama : lo fo che non è morto. 
Ma dove e' giffi non fo da qual banda ; 
Andiam cercando per Dio qualche porto^' 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda» 
E caval'corno il giorno , e poi la notte , 
Sempre per balzi » e per fouati , e grotte» 

CVL 

Rinaldo ufcito al giorno d* nn burróne» 
Comincia del dimeftico a trovare, 
Truova un paftor che in fu *n un capperone 
Certe vivande fue voi ea mangiare» 
E fece ifìfiem con lui colczione^ 
Mangiato, cominciofli addormentare » 
Perchè la notte non avea dormito» 
£ dal paftor fi trovò poi tradito,. 
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CVII. 

Quefto paftor fopra Bajardo arranca f * 
Come vide Rinaldo addormentato ^ 
Vede Rinaldo che *1 deflricr gli manca. , 
Che fi deftò , perch* egli avea fognato » 
eh' un gran lion 1* avea prc(b per 1* anca | 
£ diffe : or Cono io ben male arrivato ^ 
£ 1 me* che -può foletto ne va a piede» 
Perchè Bajardo e '1 paftor non rivede» 

CVIII. 

Qaefto paftor n' andò a una città y 
Dove il Soldan teneva il Tuo teforo; 
Il maftro giuftizier » che quivi fta , 
Vide il cavallo a cfitìV uom groflb e Covai 
£ quel che ne volea , domandato ha » 
Coftui chiedea trecento dobbre d* oro ; 
Onde e* rifpofe : io vo* veder provallo p 
£ quel paftor di fpron dette al cavalkx 

CIX. , 

Bajardo cono(ceva axhi egli è (btto^ 
Subitamente prefe in aria un falto; 
Onde il paftor^ che ali* arte non è dotto i^ 
Si ritrovò di fatto in fuilo fmako , 
£ del petto due coftole s* ha rotto. 
Il giultizier , che *1 vide levar alto , 
Dille al paftor : quefto.c.pel tuo peccato , 
£h* io fo che qaefto cavalla hai imbolato } 
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ex. 

IV>i gli«fi!ce i danari annoverare. 
Or ritorniaxno a Rinaldo , eh* andava 
Sanza veder dov* egli abbi arrivare , 
E Ricciardetto , e Ulivier chiamava : 
A quefto modo vi vengo ajutare ! 
Quando d' Orlando fi rammaricava : 
Dave Ufciaco t* ho , cagin mio buono ^ 
Nel bofco , ed io dove arrivato fono ì 

CXI. 

O Carlo magno , ben farai contento» 
OGaneilon, bene arai allegrezza, 
O Chiaramonte , il tuo rigoglio e fpento, 
0''Montalban , tu tornerai in baflczza 5 
O buon Guicciafdo,dove èii tuo ardimento ^ 
O dolina mia , dov* è tua gentilezza ì 
O caro Adolfo mio , come farai ? 
Omè Rinaldo» che via piglierai ? 

ex 1 1. 

£ cosi lamentando , capìtoe 
A Babbillona per molte contrade ; 
B^endo prefTo , un Pagan rifcontroe » 
£ domandollo di quella cittade: 
Onde il Pagan ridendo lo bcfFoe, . 
Quando lo vide così in povertade : 
Tuiiai gir fpron , dicea , dov' è *ì noiizino ? 
TVil debbi aver giucato pel cam^nino» 
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CXIII. 

Donde Rinaldo s' adirò con quello^ 
DifTe : per Dio tu pagherai lo fcotto ; 
Prcfe la briglia , e colui pel mantello : 
£ diffe : io vo' 1* alfana che tu hai fotta ^ 
£ ferba tu gli fpron » ribaldo e fello 'y 
Poi traffe fuor Fmsberta , e non fé* motto » 
£ dettegli un rovefcio alla france(ca , 
che io tagliò pel mezzo alla turchefca* 

CXIV. 

Morto coftai , innanzi gli veniva 
Un* altro , che parca buona perdona % 
"Ditte Rinaldo : dimmi in cortesia» 
Quefta città com* ella fi ragiona ì 
Colui rifpofe fanza villania » 
Sappi che quefta è la gran Babbilt^ma» 
£ Babbillona fi-chiama ma^iore , 

cxv. 

Ed ecfi una figliupla del^SoIdai^o , 
Che molta afflitta mena la (uà vita » 
£d efil innamorata d* un Criftiano , 
£ duolfi che noi vide alla partita j 
Sento eh* egli e* non fo che Montalbano : 
Tant* è , che per lui par tutta fmarrita , 
£ tutta folitaria è fatta quefta , 
Che folca la città tener già in feftdt 
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CXVL 

Or io t* ko detto più che non domandi »' 
S* altjro tu vuoi da me , chiedi tu fteflb. 
eh* k) *ì farò voientier pur che comandi » 
Che certo un uom gentil mi par da preflb » 
Dì (Te Rinaldo : troppo me ne mandi 
Contento , fé '1 tuo nome mi di'adeflb. 
Dicca il Pagati : fia fatto e volentieri 
Ciò che tu vuoi , chiamato fon Gualtieri. » 

CXVIL 

•E fé ti piace , io vo* teco "venire 
Dove tu vai , eh* io fon uom poveretto » 

Npn ho faccenda o roba da partire , -^ 

E d* eflcrti fedcl giuro e prometto 5 j 

Quando Rinaldo co$ì ode dire', ) 
Diffe : Gualtier , per buon fratel t* accetto } 

Come neir altro dir vi farà porto , r 

Crido vi guardi , .e dia pace » e conforto. - 



Fine dei Canto SefUc€pm9% 



MORGANTE MAGGIORE 

D I 

MESSER LUIGI PULCI. 
CANTO DICIASSETTESIMO. 

ARGOMENTO. 

'Ecco Rinaldo a Babbillona , ed ecco 

Gano attorno al Soldano : acciò difperfo 
Rejii Rinaldo da quel Veglio becco , 
Che fu in montagna la fuona a traverfo : 
Gano modella poi con altro fteccOy 
E lontra Montalban V ira ha converfo ; 
Antea t ajfedia , allor eh' altrove Orlando i 
Lajiglia al Re Falcon fia liberando. 

I. 

V Ergine innanzi al parto , e ora , e fcmprc ,* 
Vergine pura. Vergine beata. 
Vergine, che *1 tuo figlio in cicl contempre; 
Vergine degna , Vergine facrata , 
Vergine , eh* ogni cofa guidi e tempre , 
Vergine con Gesù noftra avvocata , 
Vergine piena di grazia e di gloria 5 
Vergine eterna, ajuta la mia ftoria. 
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IL 

Sappi , eh* io fon colui , per cui folpira 
Nella città la figlia del Soldano ; 
Ma la fortuna , che Tue rote gira , 
M* ha qui condotto cogli fproni in mano » 
£ di me fatto il berzaglio e la mira : 
Or pur terrai qucft* alfana , Pagano , 
Che 1 mio cavallo ho perduto Bajardo, ' 
£ il mio cugin , che mai fìi il pid gagliardo. 

III. 

Nella città n* andrai fubito a auella , 
Di* che Rinaldo in fui campo V a(p^tta 
Alla battaglia, armato non in fella. 
Che vuol de' fuoi prieion far la vendetta ^ 
Vedrai che gli parrà buona novella. 
Gualtier fopra 1' alfana fi rafietta , 
£ predo in Babbilloua andava a Antea» 
£ quel eh' ha detto Rinaldo , dicea. 

IV. 

Diceva Antea : può farlo la fortuna > 
Che fia Rinaldo , e fia cosi foletto 
Sanza cavallo , o compagnia nefiuna i 
£ corfe a Ulivieri , e Ricciardetto , 
£ diife.: or non temete cofa alcuna : 
Perchè fapea che vivon con fofpetto 5 
£ quanto pid potea gli confortava , 
Che per amor di Rinaldo gli amava* 
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V. 

E Rfcciardetto/ avea trattato in modo ^ 
Che mai nefTan difagio comportoe. 
Tanto la ftrigne V amorofo nodo ; 
Poi fatte quefto al Soldan (en' andoe : 
Voi non fapete , diflc , quel eh* io odo. 
Però quel eh' ho fentito , vi diroc : 
Rinaldo fuor m' afpetta delle mura , 
A pie , foletto 9 fol coir armadaca» 

VI. 

Il Soldan diflè : molto Arano i il cdh , 
eh* un cavalier di tanta nominanza 
Cosi fanza cavai (la fol rimafo , 
£ di/Te : che di* tu , Gan di Maganza , 
Che Ce d' ogni fcicnzia e virtù vafo ? 
Sai che Rinaldo ha pur molta pofTanza , 
Ne la fortuna ritentar vorrei ; 
Per tanto il tuo coniglio caro arei. 

VII. 

Forfè che Gano ebbe a penfare a quefto ^^ 
eh* avea di tradimenti pieno il feno , 
E la rifpofta apparecchiata ha predo , 
Di/Te : Soldan s' a mio modo tareno , 
Non metterem cosi in un tratto il redo % 
Ma minor pofta eh* Antea mettercno : 
Se Rinaldo ama la donna famofa , 
Credi per lei che farebbe ogni Gofa% 
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Vili. 

E* e i quel Veglio antico maladefto , 
che fta nella montagna d'Afpracorte , 
£ tutto il regno tUo tiene in (ofpetto 3 
La tua fanciulla con patole. accorte 
Conchiugga con Rinaldo quefto effetto , 
che fc: a quel Veglio dar crede la morte » 
Che riarà i prigioni , e tutti i patti 
Gli ofTerverai » che in Perfia turon fatti. 

IX. 

Era il Sòldano uom molto fcozzonatò , 
E *ntefe ben che lo manda alla mazza, 
E fra fc diflc : che Uom fccllcrato I 
Ecco ben traditor di fine razza ! 
JR.ifpofe : io lodo quel eh* hai configliato 5 
Ogni altra cofa fare* forfè pazza 5 
£ la Tua figlia confortò , eh* andafii , 
Al fuo Rinaldo, e quefto domandafli. 

X. 

Ella rifpofe al Soldan , eh* era preda j 
E quanto più potè fi facea bella : 
McfTcfi indoflb una leggiadra vefta » 
Ove fiammeggia d' oro alcuna della 
Nel campo azzurro , molto ben contefta 
Di feta ricca ; e poi montava in fella 
Con due fergenti , e non volle armadura , 
Ed a Rinaldo andò fuor delie mura. 
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XI. 

Quando Rinaldo Antea Tede venire ^ 
jSence nel coor di fubito un riprezzo 
D* amor , che glicl facca per forza aprire t 
Beco il £bl , difle , fra le flelie in mezzo» 
Gianf^ la donna che 1 facea morire ^ 
Vide che s* era a feder pofto al rezzo 
Appiè d* un moro gelfo in fulla flrada» 
In fui ppmo appoggiato della fpada» 

XIL 

£ difle : mille falute a Rinaldo : 
Qtial fato ingiufto o qual fortuna vuole ^ 
eh' a pie fbletto cammini pel caldo ^ 
Qttando Rinaldo Tenti le parole , 
N^oa potea il cor nel petto flareli faido » 
E dine: ben ne venga il ratio bel fole 5 
Qual grazia qui ti manda a confortarmi ì 
14.a dimmi dov' hai tu labiato V armi ì 

XIIL 

Rifpofe la fanciulla : ah paro e (oro» 
A ^uei che ci bifogna ogni arme è buona i 
eh* io doverrei per ufcir di martoro. 
Far come Tisbe mia di Babbillona , 
Poi che noi fiamo appiè del gel(b moro p 
I>ella cui fede ancor la fama tuona : 
E forfè del mio anpior collante e degno 
j^ qualche modo il ciel farebl^e f^uo!» 
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XIV. 

10 fon Ycntita ^ perckè il padre mio 
Vuol eh' io ci dica quel che intenderai , 
Ck' un noftro gran nimico antico e rio , 
Se tu l'uccidi y i tuoi prigioni arai , ^ 

£ ciò che in Perfìa già ti promiffi io : 
Non fo Ce ricordar fentito 1* hai > 
Marcito Tuona la fùa pofTa magna » 
Il Veglio appellato è della montagna. 

XV. 

£ (latti d' ogni coCk- alla mia- fede , 
St tu farai > Rinaldo , quel eh' io dico % 
Ma dimmi come fìa rimafo a piede , 
£ ch'io non veggo Orlando qui il tuo amico : 
Piglia quefio ca^al , che per. mia fede , 
Se non T accetti , fanai mio nimico. 
DifTe Rinaldo : in un deferto folto 
Rima£e Orlando, e '1 defìriei nii fu tóICQ» 

xvr; 

11 me' eh' io pòflb nli Coti qui condotto » 
V amor eh* io porto a Antea me lo fa fare^ 
£ fon venuto a pie pili che di trorto s 

Ne voglio altro cavai mai cavalcare , 
Infin che.'l mio Bajacdo non m' è fotte : 
Or perchè fempre mi puoi- comandare , 
Colui, che di' dr montagna , odi bo^co » 
Fammi zùj^t > eh* io per óicnolconofco. 
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XVII. 

£ s* egli avefl! la teda di ferro > 
Per lo tuo amor due pezzi ne faroe ; 
Così ci giuro , e Co che mai non erro 9 
E d* ogni cofa in te mi fideroe 
Di ciò che fu ne* patti , s* io V atterro* 
Rifpofe Antea : con teco manderoe 
Un de' miei mamalucchi , che là vegni » 
£ quefto can malfuiTo te lo *nfegni. 

XVIII. 

Io mi ritorno drento alla città , 
Che tempo non è or da far {bggiorno5 
A* tuoi prigion niente mancherà , 
eh* io gli ho fempre onorati notte e giorno t 
£ libero ciafcun di lor farà , ^ 

Rinaldo, in ogni modo al: tuo ritorno^ 
Macon ila teco : e poi voltò il cavallo , 
Che *n volto più non foiFeria guardallo* 

XIX. 

£ ritornofll fofpirando drento , 
£ ridiceva al Soldano ogni cofa : 
Non domandar come Gan. fu contento » 
Dell* allegrezza non trovava pofa i 
£ percliè e* fulG doppio il tradimento » 
DifTe cosi : fé tu vuoi cor la.£ofa ■ 
A tempo , e fanza. pugnerà la mano.^ 
Un altro bel partito e* è , Soldano^ 
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XX. 

Rinaldo non ara col Veglio fcampo ,' 
Or mi parrebbe la tua figlia andafli 
A Moncalbano incanto a porre il campo a» 
E baftere* trentamila menaffi , 
Prima che fìa raffreddo quefto vampo : 
Orlando non v* è or , che rimediam , 
Ma ibi Guicciardo , Alardo , e Malagigi ^ 
E prefo Montatban , prefo è Parigi. 

XXI. 

Quefto Ulivieri , e quefto Ricciardetto 
De* migitor paladin fon ch^ abbi Carlo , 
Carlo in Parigi è rimafo folecto , 
*£ per paura attenderò a guardarlo j 
Qui è il partito vinto , e *ì giuoco netto » 
Pur che tu fappi , Signor mio , pieliarlo : 
Donde ai Soldan troppo la 'mprela piace , 
£ ciò , cfa' ha detto Gan , gli fu capace. 

XXII. 

£ la figliuola fcongiurava^ e priega » 
Che ora è tempo acquiflar qualche fama ; 
Ma la fanciulla ài prmciplo ciò niega , 
Come colei che Rinaldo molto ama ; 
£ molto faviamente al padre allega » 
Che fempre più 1* onor, che V util bram:i j^ 
E che Rinaldo voleva afpettare, 
E ciò eh' aveva promeiTo oHèrvare. 

XXllU 



r 
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XX ITI. 

Il padre rifpondea : prima che torni 
I>al Veglio , o eh* e* gli dia si tofto morte» 
Saranno trapaflati molti giorni; 
Tu (arai a Montalban prima alle porte 
Co* tuoi flendardi , e* tuoi Baroni adorni : 
E oltre a qucfto , Orlando or non è in corte » 
Né Ricciardetto , Ulivicri , o Rinaldo; 
Però battiamo il ferro , mentre è caldo. 

XXIV. 

Quando Rinaldo farà ritornato , 
Pcrch* io m* avveggo tu gli poni amore , 
Ciò che promcfTo gli hai , na oflTcrvato, • 
E giufta il mio poter farengli onore ^ 
Tanto che in Pcrfia fi fia ritornato , 
Quivi tì poterà , fendo Signore : * 
X>ireni che nella Mecca tu (ìa andata, 
£ 'n -pochi giorni qui farai tornata. 

XXV. 

• 

- Gsoio in fui fatto diceva parole , 
eh' cran tutte de* colpi del maeftro ; 
w Quando Antea vide che*l Soldan pur vuole, 
Rifpofe che parata era a fuo deftro : , 
Fanno£ infegne , come far fi fuole , 
H farnimcnti pel, luogo campcftro. 
Padiglioni , e trabacche s apparecchia , 
JE tutta r arme fi ritruova vecchia.- 
Tome IL G 
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XXVI. 

Noa credo che mai tanto martellaci ~ 
In Mongibello il gran fabbro Vulcano » 
Quanto per tutta BabblUona fai&> 
£ chi poJTtava V arco Toriano , 
Racconcia le fae^te co* turcaiC » 
Chi la Tua fcimitarra piglia in mano , 
E vuol veder s cìV e di ttitta pruova , 
Chi briglie e felle » e chi ftafte rinnuovju 

XXVIL 

In pochi giorni fon tutti affettati , 
£ die il Soldai^ le fue benedizioni 
Alla figliuola , e fono accommiatati , 
£ dati tutti al vento i lor pennoni ; 
Guardava Antea que' cavalieri armati , 
£ tutti gli vagheggia in fugli arcioni , 
£ dice : io vedrò pur Criftianitade , 
Cailella e ville » e 1* altre fue contrade. 

XXVIII. 

Le fue marine , ibofchi , i monti e *1 piano» 
£ '1 bel caflel che suarda Malagigi 
Del mio Rinaldo detto Montalbano » - 
Vedrò la biella chiefa San Dionigi : 
Vedrò il Daoefe , Aftoifo e Carlo B»ano » 
Quand* io Girò a combatte^r poi a Parigi : 
£ s' io terrò a Rinaldo il fuo caftello , 
Potrò ciò cb* io. vorrò poi aver da quello. 
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XXIX. 

CoH^att<irò co' paladini ancora » 
Rinaldo tornerà , cosi Orlando , 
E proverrotnofìi con lor forfè allora, 
La fajEKìa it^Cmo al ck«l n*" andrà volando : 
Cosi di quefte cofc s* innamora , 
Meotre cJIk a ciò ocnfava cavalcando. 
Come colei che u>l bramava onore , 
E moltq g^oerofo av«va il core. 

XXX. 

Gan f^ U via con lei motto parlava , 
eh' cr^ coneitTa. a. far]i compagnia : 
Così far^emo , « molto confortava , 
Dicendo Cf^Sh : per la fede mia , 
Del .ttadicor Rinaldo non mi grava » 
E* D^pn ci va due mefi » che in balia 
Arete tutto il K^jsntie di Francia , 
Sanxa op^rai^ fp^da molto o lancia. 

xxxi. 

Io bo paietiti , e amici in ogni Iato, 
E XK>P ba Cario si fidata terra» 
eh* io non fappi ordinar qualche trattato. 
Come e' vedca^no appiccata la guerra. 
Diceira Antea : guata nom bene opinato ! 
Cbt dice t-raditor , certo non erra s 
Che Ce di queftq,il mio giudizio è faldo. 
Non yìa idia «Pìia vica un tal ribaldo. 

Gij 
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XXXIL 

Cosi còftor ne varino a Montalbano » 
Or ritorniaRK> un poco al Tuo Signore ; 
Rinaldo e ^1 mamalucco del Soldano 
Vanno a quel Veglio crudo e peccatore* 
Dicea Rinaldo allo fcudier pagano : 
Monca in fu queft' alfana per mio amore » 
Che infin che '1 mie cavai non croverroe ^ 
Altro deftrier giammai cavalcheroe. 

XX XI IL 

Non voleva il Pagan per reverenza , 
Ma po4 per reverenza anco V accetta $ 
Vanno parlando della gran potenza 
Di queir afpra perfona e maladetta. 
Diceva il mamalucco : abbi avvertenza , 
Che la fua branca addoilb non ci mecca^ 
Rinaldo rifpondea : tu riderai , 
Che maggior beftia Con di luiafTai. 

XXXIV. 

Poi che furono entraci in un gran bofco. 
In mezzo a quel trovorno un gran burrone 
Diferto , ofcuro , e tenebrofo , e forco ; 
DiAe il Pagan , qui (la quel can ghiottone 
Inquel palagio che vedi , io il conofco 
Infin di qua , eh* io '1 veggo a un balcone z 
£ moftra quello a Rinaldo , che flava 
Alla fineftra, t pel bofco guardava. 



1 
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XXXV. 

Com' e' y'iit apparir Rinaldo , fòrte 
Gridò da quel balcon : che gente è queft^ 2 
ohe andate voi cercando qua la morte ì 
Venne alla porta con molta tempefta. 
I>i^e Rinaldo j a te fanza altre fcortc 
Venuti fiam per 1* ofcura forefta , 
B vengo a dare a te quel che ha* tu detta 
Per onta e difonor di Macometto-. 

XXXVI. 

So- che tu fendei gran. Soldan nimica, 
E fon venuto qui , per vcndicallo 
Di ciò che fatto gli hai pel tempo antico , 
Che contro lui commefTo hai più d* un fallo.^ 
RiCpofe il Veglio : io fui Tempre Tuo amica 
Per ogni tempo , e tutto il mondo fallo \ 
E perché cavalier mi par da bene , 
Vo* clie tu intenda onde tal cofa viene; 

XXXVII. 

Qaeflro Soldan già fendo addormentato > 
Una mattina in vifion vedea , 
che fendo fopra il fuo cavallo armato , 
Una montagna addoflb gli cadea 5 
E ha per quefto fogno interpretato, 
eh' io (la quel deilo , e già ci mandò Antca 
A combatter con meco , e Analmente 
Della battaglia fi parti perdente. 

G nj 
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XXXVIII. 

Qucfto fofpctto fa dkt mi perfegua » 
B cerchi quanto e* può conni la vita , 
San7a voler con meco accorilo , o triegaa 
Ma fé qaefta fentcnzià è ftabilira 
In cicl , fé innanzi a me lion fi dilegua > 
Gonvien che finalmente fia cfaudita : 
Or fé tu fé* venuto qua a sfidarmi , 
Afpetta canto eh* io prenda mie armh 

XXXIX. 

Di{Tc Rinaldo : in ogni modo voglio. 
Che tu ti vefla tutta tua armadura , 
Che altrimenti combatter non foglio , 
Vedrem come al mio brando farà dura 5 
E forfè ti farò giù por Tòrgoglio , 
£ pin il Soldan non iftarà in paura : 
ArmofCì il Veglio allor di tutta botta 
Di pelle di ferpente dura e cocca. 

XL. 

£ tolfe per ifpada un mazzafrufto» 
Con tre palle di piombo incatenate , 
Ferrato , nocchieruto , grave , e giufto , 
£ ritornò a Rinaldo immediate ; 
£ difle : io ti farò mutar di gufto » 
Come tu aflaggi di quede picchiate ; 
Che s* io t* arcocco una palla di piombo. 
Di BabbiUona s* udirà il rimbombo. 
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XLI. 

- Ma vo' che tu mi dica , fé ti piace » 
Il nome tuo , e fé tu fé' Pagano , 
Poi che tu parli sì fupcrbo , e audace , 
E vuoi far le vendette del Soldano. 
OifTe Rinaldo : ciò non mi difpiace : 

10 Cono il gran Signor di Montalbano , 
\E per amor d' Antea veneo a ammazzarti » 

Che lo farò , pria che da me ti parti. 

XLII. 

E io che per la gola > Veglio, menti» 
eh' alla battaglia vinceflì colei , 
^on fette come te co* tuoi parenti 5 
Oltre io ti sfido per amor di lei : 
£d hogli fatti mille facramenti, 
che fanza il capo tuo non tornerei 5 
E nel partir mi donò quefta ftclla 
I>* una fua velU che avea molto bella: 

XLIII. 

"Ed io gli donerò per cambio a quefto 

11 capo tuo, malvagio traditore. 
Turbo/Ti il Veglio nella fronte prefto, 
Qaand* e* fentì chi era quel Signore, 

E Ce fuffi il partirfi ftaro oncfto. 
Si dipartia, sì gli tremava il core; 
Ma per vergogna il mazzafrufto alzoe , 
£ con Rinaldo la zuffa appiccoe. 

G iv 
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X L IV. 

Rinaldo aveva, gli occhi a quelle palle » 
eh* un tratto che V aveffin fatto colta ^ 
Gli facevon le gote altro che gialle , 
Pur s* appiccorno alcuna qualche volta » 
Che n.on potè cosi netto fcnifalle , . 
Tanto che V elmo fonava a raccolta t 
Dunque convien ch'ogni fuo ingegno adopre, 
£ collo feudo e col brando fi cuopre. 

XLV. 

E come e' vede la mazza caduta , 
Il me* che può colla fpada il punzecchia. 
Quando alle gambe » quando alla barbuta $ 
Coir altro braccio lo feudo apparecchia ,. 
Per riparare : e *n tal modo s* ajuta , 
Che lo fchermire era 1* arte fua vecchia j 
Ma ogni volta riparar non puoflì , 
£ fpeilb coir un piede iuginocchioffi. 

XLVI. 

Quand* ebbon combattuto im* ora o pkic , 
Rinaldo un tratto Frusberta fu alza , 
Per moftrare a quel colpo fua virtuc ; - 
Un cappellaccio eh* egli avea giù balza» 
Per la percofTa , che si afpra fue , 
Che *l.crudel Veglio la terra rincalza ;^ 
£ cadde come il tordo sbalordito,. 
Tanto eh* un pezzo flette tramorcico* 
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XLVII. 

£ rifentito AìKc : cavaliere. 
Io mi t* arrendo , e dommi tuo prigione» 
che mi potevi uccidere a giacere j 
Da ora innanzi , famo(b Barone , 
Di mia perfona fanne il tuo volere. 
Di (Te Rinaldo : per mio compagnone 
T' accetto , e tua perfona franca e degns^ 
Con meco in compagnia vo' che ne vegaà. 

XLVHI. 

Rifpofe il Veglio : io fon molto contento 
Seguitar cavalier tanto giocondo , 
£ vo* che fia tuo fempre a tuo talento 
Quefto palagio, e ciò eh' Tho nel mondo» 
£ s' altro e* e che ti £a in piacimento. 
Kinaldo difle : a quefto fol rifpondo , 
Che tu ci dcffi da far colezionc , 
Ch*' ognun ci piglierebbe oggi al boccone* 

X L I X. 

Noi abbiam per un deferto camminato , 
Dove pan non fi truova né farinia , 
£ Co che *1 mio compagno anco è affamato, 
Ch* era a cavai , penfa chi a pie cammina > 
Abbiam fanza vigilia digiunato , 
Che ci partimmo per tempo ier mattina. 
Il Veglio apparecchiar fàcea vivande , 
£ fece loro onor fttbitò e grande : 

G X 
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L. 

£ danno cosi infieme a ripofatf!. 
Or ricorniamo ov* io lafciai Antea , 
eh* a Momalban Cominciata appreflarfi ; 
Tanto che un giorno alle mura giagnea , 
£ con fua gente comincia accamparli : 
£ poi mandò , come Can eli dice! , 
Un meflaggìer di fubito al cafteilù 
Al buon Gtticciardo e 1* altro fuo fratello. 

II. 

Il meflb andò colla 'mbafciata in fretta » 
£ difTe , come del Soidan la figlia 
£ra venata con molta fua fetta ; 
E che non abbin di ciò maraTÌglia» 
Però che quello è fatto per vendetta 
Del lor fratel contro alla fua famiglia : 
Che mandin gid le chiavi del cauello, 
O vengan fopra il campo a falvàr quello* 

LIl. 

Guìcciardo a quel mcflàggio rifpondea» 
Che non fa che vendetta o che cagione 
A queft' ìmprefa commoffa abbi Antea, 
£ che reftava pien d' ammirationc. 
E che le chiavi eh' ella gli chiedea 
Gli porterebbe lui fopra 1* arcione , 
Perdareliel colla punta della lancia» 
Che cosi èra il coltume di fraùclà. 
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LUI. 

Torna il tne/Taggio , e fece fa 'itiba/ciata. 
Della qual coCà Ancca feco CóìnCc ; 
Guicciardo còti Atardo e fùa brigata 
U alcTa mattina ognun 1* arme fi mife, 
E tutta fu la terra rafforzata , 
£ colle sbarre le ftrade ricife ; 
£ vennon in fui campo armati in fella , 
Pove afpcctaya la gentil donzella. 

LIV. 

La quat , eome coftot vide teniré , 
Feccfi incóntro benigna e modeRa , 
£ dicea feco : e* non poilbù difdire , 
iChe non fien di Rinaldo t di Tua gefta » 
Tanto fopra il cavai moftran d* ardire , 
L' afpctto e *1 modo lor lo manifella : 
£ di Rinaldo fuo pur fi rifehte , 
£ fallitogli graziofatkiettte. 

LV. 

Ediflè : tu che innatAì agli altri guardo 
Sanza che '1 nome tiio pìd oltre dica ; 
Se' quel gentil Baròn detto Guicciardo» 
Dove ogni gentilezza fi nuttica ; 
Quell' altro cavaliet chiaipato è Atardo» 
In cui rifurge ogni eccellenzia antica : 
Ma dimmi , oVe nai tu lafciate le chiavi» 
Che in (ttUa lattaia dicefli iartecavi? 

G vi 
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LVI. 

Guicciardo gli' rirpofe : o damigelUt; 
Io non (b la cagion della tua insprefa ,. 
Ma poi che cosi è , venuto in fella 
Sono in fui campo per la mia difefa ;. 
£ certo tu mi par donna sì bella , 
Che di combatter con teco mi pefa : 
Se ignun de* miei t' ha fatto mancamento^^ 
Per la mia fc eh* io ne fon malcontento* 

LVII. 

Earei caro intender qual -fia quello/ - 
Che t*abbi fatto ingiuria,ove,o in qual part^ 
Per darti poi le chiavi del caftello , 
Che tu mi pac , quand' io ti guato , Marte : 
Ne altro fuor eh' un mio carnai fratello , 
£ *1 mio cugin maeflro di qued* arte^ 
Cioè Orlando e Rinaldo d*Amon& , 
Vidi dar miegliq armato in full* arcione^ 

LVIII. 

Hifpofe allora a Guicciardo la dama $ 
Per gentilezza e non per nimiftate , 
Per acquiflar con teco in arme fama » 
Vengo a combatter la voftra cittate. 
Difk Guicciardo : fé quello fi chiama 
Gentil , madonna , come voi parlate ^ 
Forfè eh* eli* è gentilezza in Sofia , - 
Ma in Francia noftra mi par villania» 
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LIX. 

Par fé con meco volete provarvi. 
Concento Con » ma facciam quefto patto ^ 
Che a Babbiilona dobbiate tornarvi 
Con tutta voftra gente, s' io v' abbatto $ 
Se mi vincete , il caftel vo' donarvi. 
Rifpofe Antea r per Macon , ciò (ìa fatto r 
Piglia del campo » gentil mio Guicciardo»; 
Ca io proverro come farai gagliardo. 

LX. 

Prefo del campo, le lance abbafTara» 
E vengonfi a ferir con gran fierezza » 
£ poi che iniieme i deftrier s* accollaro , 
Il buon Guicciardo la fua lancia fpezza >. 
£ molti tronchi per V aria n* andato ; 
Ma la fanciulla il colpo poco apprezza >. 
£ per tal modo Guicciardo ha ferito ^■ 
Che di cadere al fin prefe partito» 

LXI. 

Difle la dama : tu fé' mio prigione. 
Io. vo' provarmi con quell* altro ancora.;: 
£ alando via Guicciardo al padiglione » 
£ 'nverfo Alaxdo s* accodava allora , 
£ di/Ie : piglia del campo , Barone , 
Poi che Guicciardo della fella è fuora. 
Alardo prefto allor del campo colCe., 
E r uno incontro air altro il deftricr volfc^ 
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LXl!. 

Vanno piò prcfto eh* ucceHo , o faetta 
Di buonbaleitro o arco diferrata , 
£ penfa ognan la lancia in refta metta , 
Quando fu tempo d'averla abbafTacas 
E com« infieme furono alla ftretta , 
Tremò la terra , e parve impaurata , 
Tanto Antea grida , e '1 fuo cavai conforta, 
Che-1 fuo Signor come un drago ne porca. 

LXIII. 

cA lardo nello feudo appiccò il ferro , 
£ fece colla lancia il fuo dovuto; 
Ma poco valfe il colpo s' io non erro , 
Che noi pafsò , bencnè (ia molto acuto , 
Perchè non era una foglia di cerro : 
£ finalmente reflava abbattuto , 
eh* al colpo della donna non s'attenne; 
Tanto eh* a lui come a queii* altro avvenne. 

LXIV. 

E'funne al padiglion prefo menato. 
Quivi- alIorGanellon con lei s'accoda; 
DiiTe la dama a Gan : eh' hai tu penfato 
Par di coftor ì rifpondimi a tua pofta. 
Quel ttaditor , che ftava apparecchiato , 
Non ebbe troppo a pcnfar la rifpofta , 
£ di/Te : dama^ a voler giucar netto , 
Icr gli fatci: impiccai^; queftò è itt cffttto» 
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LXV. 

Rirpofe la figliuola del Soldato : ' 
>4on dubitate , cavai ier , d* Antea » 
Colui, per cui tenete Montalbaho, 
Gioftrò con meco > e fb che mi potea 
Uccider colla lancia eh' avea in mano; 
Ma noi fofferfeil ben che mi volta» 
£ peT Tuo amorWo* render guidardone. 
£ non farà contento GancUone« 

LXYI. 

. Io eioftrài in Perfia col voftro Uliviédy 
B vinhlo , e cosi poi Ricciardetto , 
Quantunque io noi faceffi volentierf» 
£ molto duol ne Tento » vi prometto : 
Pero eh' io gli ho lafciati prigiontcrt 
Al padre mio » e ftonne con rofpettò : , 
Rinaldo è ito acquiftar per fuo meglio 
Dèlia montagna quel!' antico Veglia 

LXVII. 

£ cotec qùcAo acquiftato farà » 
Gli renderà i prigioni il padre mio $ 
£ fo che prefto ne verranno in qua » 
Della qua! cofa i* ho troppo, difio : 
Ne innn che fia tornato , il cor mi ftà 
Contento dtento al petto 9 pel mio Dìc^ : 
Or qaefto triditor oan rinnegato 
Sk pentita di quei eh* ba coongiiato* 
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LXVIII. 

E fcceli imbottire il {rìabbereno 
Da quattro mamaluccht co' baftoni; 
Né mai campana Tuonò si a manello , 
Quanto e* fonavan le percuifioni : 
Gui^ciardo ne godea , cosi il fratello. 
Poi che battuto fu , que* compagnoni 
Lo rizzon fu con ifcherno e con beffe ^ 
Dicendo tatti : naf&rì bizzeffe. 

LXIX. 

Non intendeva Gan quefto linguaggio » 
Se non che la fanciulla gliel chiari : 

I mamalucchi yoglion per vantaggia 
Per ogni baftonaca tm naiferi 

Da ogni peccator che fanno oltraggio r 
Or vedi , Ganellon , la cofa è qui , 

II tradimento a molti piace anai. 

Ma il traditore a gnun non piacque mai». 

Cosi in parte portò la penitenzi» 
Il traditor di Gan de* fuoi peccati , 
Che per occulta e divina fentenzia 
Sono affai volte i noftri error purgati s 
Ma voglionfi portar con pazienzia^ 
Non come Giuda andar tra' difperati : 
Dunque e- fi vede al fin. la fira^endctta 
Per qualche via , chi luogo e tempo afpetta; 
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LXXI. 

Gaicciardó ringraziò quanto più pnotr 
I-a damigella di quel eh' avea tatto , 
Ma per dolore il petto fi percuote , 
eh* Ulivier di prigion non era tratto; 
E Ricciardetto , e bagnava le gote , 
l'emendo che il Soldan non rompa il patto* : 
Aia quanto può , dà lor coflei conforto» 
eh* a niun di lor non gli da fatto torttx 

LXXII. 

Allor pregorno Guiccìardo e *1 fratcUò: 
Piacciati , Antea , venire in cortesia 
A ftar del tuo Rinaldo nel caftello , 
Tanto che, torni in qua di Pagania y 
Kon ti bi fogna ornai combatter quello ^ 
Ogni cofa ti diamo in tua balia : 
Della qualcofafu coflei contenta» 
C Ganellon nella prigione ftenta. 

LXXIII. 

Lafciamo Antea , che ftava a Tuo piacere 
A Montalbano , e *1 fuo Rinaldo afpettas 
£ molto onor ^condo il lor potere 
Tanno i Criftiani a quefta donna eletta : 
Orlando va con molto difpiacere 
Con quella fventurata poveretta , 
Come dicemmo , che s* era fuggita 
Da quc* giganti , per campar la vi»u 
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LXXIV. 

Cvcfc'tu, <licen<lo, fratcl mio? 
Ove lafciato m' hai così mefchino? 
Ove vai tu , perche non fon tcco io ? 
Ove mi guidi mio buon Vegiiantino ? 
Ove capicetem ? qucfto fa Dio ; 
Ove , o in qual parte fia noftro cammino ? 
Ove guido coftei per cjuefti bofchi ? 
Ove uoviam qualcun che la conofchi ? 

LXXV. 

Io maladico la fortuna ria , 
Io maladico Perfia, e V Amoftantc, 
Io maladico la difgrazia mia , 
Io maladico la gente affricantej 
Iq maladico il Soldan di Soria , 
Io maladico Antca che volle amante , 
Io maladico amor che n* e cagione , 
Io maladico il nodro Ganellone. 

LXXVI. 

Sentendo la fanciulla lamentare 
Orlando , gran pietà gli venia al core , 
Dicendo : lafTo , non ti difpcrare , 
Raccomandati a Dio giuAo Signore » 
Che non ci voglia cosi abbandonare. 
Orlando diiTe : dama , per mio amore 
Cavalca innanzi un pò* col mio fcudierc, 
eh' io- vo* (eletto alquanto rimanere*. 
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LXXVII. 

Terigi e la fanciulla s' avvioe , 
Oliando allor di Vegliàncino CccCt » 
£ in terra nella via s' -ingtnocdiToe , 
Le braccia al cielo uinìimente diftefe » 
£ 'iruoGefuey come folea adoroe» 
£ la Tua madre , che in qualche paefe 
Lo conduceill fuor di quel burrone , 
£ in quello modo fu la Tua oraiiooc* 

LXXVIIL 

O fommo Padre giufto onliipocente» 
O Vergine, in cui fol Tempre fperaip 
O Redencor della criftiana gente s 
Io non mi leverò di terra mai » 
Se prima non rallumini la mente » 
Là dove il mio cugin condotto i' hai , 
O s* egli è vivo o morto o incarcerato , 
O fanp > o infermo , o dove e' f!a arrivato. 

LXXIX. 

Io te ne priego per quella vinate , 
Che tu donaftì all' Angel Gabriello , 
Venendo annunziar noltra falute , 
Che tu mi guidi dove è il mio fratello ; 
£ perdi* io vo per vie non conofciute * 
Come a Tobia mi manda Raffaello , 
che m*accompagni , infìn che me la'nfegniy 
Se* priegbi miei di grazia in te fon degni. 
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LXXX. 

Per r amor che portafti al noftro Adamo » 
Pel facriiìcid che Abram già ti fé* , 
Per ogni profezia che noi leggiamo » 
Pei too Davidde e pel tuo Moisè ; 
Per quella Croce onde fai vati (ì amo. 
Pel tuo Jacobbe antico , e per Noè , 
Pel lamento che fece Geremia , 
Per Giovacchin , JofefFo , e Zaccheria^ 

LXXXI. 

Pc* miracoli già che tu faceftì , 
Concedi tanta grazia a' tuoi fedeli , 
Che dove è il mio cugin mi manifcfti ^ 
Io te ne priego pe*^ fanti Vangeli. 
In quello par che una voce n dedi 
Molto foave , che parea da'' cieli. 
Dicendo : al tuo cammin va* ritto e faldo ^ 
Che fano e falvo troverrai Rinaldo. 

LXXXII. 

E troverrai il cavai eh* egli ha fmarrito , 
E eh* egli ara acquiftato un gran gigancej 
Poi fu fubito un lampo difparito» 

Che prima agli occhigli apparve day ante*: 
Orlando fopra il cavai fu falito, 
£ ringraziava le potenzie fante ; 
B la fanciulla e Terigi trovava. 
Che poco a lui dinanzi, cavalcava» 
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LXXXIII. 

Vrciion della fclva , e capi torno 
A una gran città , che il Re Falcone 
Sigapreggiava , ed all' ofte fmontorno i 
Appaixcchiavan certa colezione, 
£ due donzelli in quello yipa'/Ibrno; 
Queda fanciulla a Tua confolazione 
AH* ufcio corfe , per voler vedegli , 
£ 1' .uxk di lor la prefe pc' capeglu 

tXXXIV. 

Era del Re Falcon coftui nipote » 
£ Calando) per nome fi diceva } 
Le chiome Tparfe e le pulite gote 
Vide , e con feco menar la voleva 5 
I^a fanciulla gridava quanto puote « 
Tcrigi prefto alle grida correva, 
£d accoflofll per torla al Pagano ^ 
Ma fagli dato un colpo affai villano. 

LXXXV. 

Tanto che cadde sbalordito in terrat 
Orlando intanto e l' ode era là corfo , 
£ Durlindana con grand' ira afferra , 
Che mai non furiò si tigre o orfo j 
XJn maurovefipio a Calandro diferra , 
Che lo tagliò nel mezzo come un torfo : 
£ Macometto n^ cader eiù chiama » 
jCo^JI pe£ forza lafciò andar la dama» 
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LXXXVI. 

Erancon lui parecchi fchicre armate , 
Corrono a<ixÌoCo fubito ad Orlando ; 
Mi poi eh' flUTap^gion delle fue derrate» 
Ognuno a dricto fi viene allargaiido. 
Fur le novelle ai Re Falcon portate , 
Vennene ali* ofte , e venia domandando : 
Che cofa è auefta , chi Calandro ha morto ) 
f ugli rifpoào ; e* non gli è fiitto torto. 

LXXXVir. 

Orlanilo al Re parlo dUcrctamente : 
Sappi ch'io Tuccifi io. Tanta corona; 
Una fanciulla di nobile gente , 
eh' i' ho con meco onefta e cara e buona » 
Volea con fisco menar <}aei dolente , 
E fargli villania di fua perfon^ , 
E ftrafcinava quella a fuo difpetto : 
Or tu (k* £ivio i il ca(b m te rimetto. 

^ LXXXVIII. 

So che ficura vuoi che (ia la ftrada , 
E non fi sforzi ignun per nefTun modo» 
Ma che ficuro di e notte vada. 
Rifpofe il Re Falcon : troppo ne godo , 
J|.i.metti, cavalicr, drente la fpada. 
Di <wcl eh* hai fatto io ti ringrazio e lodo : 
GiuKizia fomf re amai (òpra ogni cofà , 
Qu^gi è filate mia , figliuola, ^%ifà« 
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txxxix. 

Vo* che tu vcDga aclta nta città , 
Per riftorarti aacpr di queft' oUfaggia 
Guarda fé quefto era uom pica di bontà » 
Guarda s* egli era uà Re difcreto e faggio ! 
Rirpofe Orlando : ognun di noi Terra , 
Ma perckè cavalier (iam di paiTaggio, 
Un altra gentilezza ancor farai» 
Che i* ofte in correfia ci accoi;d€irai« 

XG. 

Rifpofe il ReFalcon : ben Tolentiern 
E Cubito chiamò lo fpenditore , 
£ fece coatentar del fuo 1* oftteri ; 
Poi rimontò ciafcuno a corridore » 
Orlando, la fanciulla, e lo £cadieri; 
Il Re Fatcoi^e a tutti fece onore : 
£ mentre che *1 convito era più bello » 
Subito venne oo meflaggiero a quello. 

XCL 

Era un Pagaa , che pare un corbacchione, 
MolcoviUan, fuperbo, Arano» e nero. 
Coperto d' una pelle di dragone ; 
E giunto con un modo crudo e fiero , 
Diceva al Re idiftruggati Macone» 
£ Giuppicer che regge il grande impero; 
Tu dei fapcr che *1 tempo e pur venuto , 
eh* almioSigooctumandiiiruotcibuto. 
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XCII. 

Turboflfi tutto il Re Falcone > e dtfTc : 
O mia figliuola , lafTo , fventurata. 
Quanto era meglio affai che tu morifTe , 
ARf>i eh' al mondo mai non fu(!l nata« 
Orlando lo pregò , che gli chiariffe 
Quel che importar Tolea quella imbafciata. 
Rifpofe il Re Falcon : tu lo faprai» 
£ meco infieme fo che piangerai. 

xeni. 

Un* ifola è nel mar là della rena , 
Otto giganti fon tutti frategli , 
Ognun molt* arroganza , e rabbia mena , 
Come ha fatto collui eh* è un di <}uegli 5 
Hannoci dato per eterna pena , 
eh* ogni anno di noi trifti e mefchinegii 
Una fanciulla lor tributo fia , 
Tocca queft* anno alla figliuola mia. 

XCIV. 

£ non potè più oltre dir parola , 
Colui pur la 'mbafciata Tua replica ; 
Il Re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando .diffe : vuoi tu eh* 10 gli dica 
Quel che mi par per la mia parte fokt « 
Che, di tener le lacrime lio fatica. 
Tanto jn* increfce di lei e di voi 5 
Ond* £* xiipofe 5 di* ciò che tu yuoi. 

XCV. 




.Canto oiciAssEiTEsma. itf* 

xcv. 

.Orlando diflc al faperbo eieantc • 

Non fo qacl chc'lSigrortuoTdomnJa, 
Ala fu mi pan uom crudele, arrogante 

Come tu abbi a acquiftar a tributo. 

xcvi. 

J^ilTcilPagan, fc pur fapcr t* aewada 

nnomemio chiamtofonDombrS! 
l Salmcorno.il Sir della contrada. 

^ilpofc Orlando : lecito a ciafcuno 

^cio che fi guadagna colla fpaSa; 

Qacftó confelfi tu ? dond* io fon uno 

J;ttc yo*. quefta fanciulla guadagnarmi 

^on teco colla fpada o con altr' armi. 

XCVII. 

KffeDwnbran : per Dio, contento fono, 
Ambam, che noi farem bella la piazxa. 
J- fc tu vinci , va' eh* io tei perdono. 
Wando aveva indoffo la corazza , 
Mife al Re Falcone : e' farà buono, 
^a 10 ti gaftighi così fatta razza ; 
VA^J^ "«o » e miflifi r elmetto , 
* ouTc : andiam , Pagan , ore tu hai detto; 

'^mell. H ^ 
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xcviii. 

Corfono in piazza ognun futitamcntc, 
E tutto fu conturbato il convito 5 
Sali Dombrun fopra un fuo gran corrente, 
Orlando è fopra Vcgliantin falito : 
Or qui fi ragunò di molta gente , 
E la donzella col vifo pulito 
Era a veder la fua redenzione, 
E per Orlando £accva orazione* 

XCIX. 

Pure orazion s- intende alla morcfca i 
pregava Macon fuo che V ajutaflc , 
E che di fua virginità gì* increfca , 
Che 1 fcr gigante non la violaflc 
Nella fua pura età fiorita e ftefca. 
In quefto 1 due Baron le lance baflc 
Avieno, e tutta la piazza tremava. 
Però che Vcgliantin folgor menava. 

Il popol maraviglia avca di quello; 
Orlando truova Dombruno alla pcccia » 
Ma pux lo feudo reggeva al martello , 
Ruppe la lancia che parca di feccia, 
E tutto fi fcontorfe il Pagan fello , 
E la fua afte appiccava- alla treccia : ^ 
Ma per quel colpo rie fc tronchi e pcz»ii 
. Dunque lo feudo ad Odando fc' Yczxit 
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CI. 

PrcTe Dombrano una Tua fcimicarra» 
laqual già diiTe alcun eh* era incantata 9 
Benché T noftro autor quefto non narra : 
Credo più tofto forte temperata ; 
£ par che inverfo il del beftenimi e garra > 
Dette ad Orlando una gran tentennata , 
Gridando : fé tu puoi , da quefta guarti « 
£ dello feudo gli fece due parti. 

CU. 

Perchè con eflb fi volle coprire : 
Orlando dell' un pezzo eh' avea in mano 
Dette a Dombrun , tal che gliel fé' fentirc| 
Perchè nel ceffo giujgneva al Pagano » 
£ fecegli tre denti fuora ufcire , 
£ tramprtito rovinò in fai piano : 
Qn^de ciafcun maravigliato fue , 
Che cosi prefto il torrioa va giue. 

CHI. 

Dicendo : e' bafterebbe al Conte Orlando 
Quel colpo arebbe atterrato una rocca ; 
IlSaracin pur venne refpirando, 
£ ritto fi mettea la mano in bocca » 
£ le fue zanne non venia trovando > 
£ '1 fàngue giù pel peitto.gli trabocca s 
Donde u duol Guiza comparazione , 
^ Coi fi ftudia beftcmmiar Maeoue* 

Hij 
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CIV. 

I^oi difle al Conte Orlando : aflai mi duole 
De' denti e deli' onor eh' i' ho perduto; 
Pur femprc la fua fé fcrvar fi vuole , 
Comanda ciò che vuoi eh' egli è dovuto. 
OKirpofe Orlando : e' baila due parole , 
eh' al Re Falcon mai più chiegga il tributo « 
Ed ogni volta che tu mangerai » 
Della promeiTa ti ricorderai. 

•CV. 

£ vd* che tu ti facci medicare , 
Prima che tu ritorni a Salincorno , 
rE ftatti qualche di qui a ripofare ; 
Cosi Dombrun fi pofava alcun giorno: 
Alcuna volta che volea mangiare, 
Dicieno'i fervi cheftàvan dintorno : 
Che farebb' ei co* denti che gli mancai 
Di Gramolazzo mangerebbe i' anca. 

evi. 

^ Poi nel partir lafciò la fede pegno ; 
eh' al I^e Falcon mai più , come fòleva; 
Darebbe opprelfion, cn aveva il fegno. 
Come còli' arme perduto lui aveva 
Il granvtributo , e tomoffi al fuo regno j . 
Il Re Falcon contento, rimaneva , 
£ ringraziar nòu H faziava Orlando , 
Dicendo eh' ogni cofa è al fuo comando* 



J 
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CVIL 

Giunto Dombrcm dove la rena aggiri 
Al vento , e come il mar tcmpefta mena » 
Raccontò tutto , e molto ne fofpira , 
A Salincorno , che n' ebbe gran pena s 
£ fatto è fcilinguato, e con molt* ira 
Diceva : a defìnar Tempre ed a cena 
Ricorderommi di quel eh* ho perduto ; 
Andrai tu , Salincorno , pel tributo. 

CVIII. 

Rifpofe Salincorno : io v' andrò certo ; 
A difpetto del cielo » e di Macon e ; 
Chi e quel cavalier che t* ha difetto ? 
Non dcbbe eflcr di corte di lalcone. 
Biffe Dombruno : e* non va pel deferto 
Di Barbcria si poffente lione , 
Ne leofanti , o per Libia ferpenti , 
Che non traefli a lor come a me i denti. 

CIX. 

Non (b ben chi G. fia quel cavaliere » 
Ma fo eh* e' fare* ben buono erbolajo , 
Che fa cavare i denti , al mio parere : 
Qucfto e il tributo eh* io t* aneco e *1 majo^ 
£ fé tu vuogli andar , ti fo adapere , 
Che ne trarrà a te anco più d* un pajo : 
Io gli promiin , fé 1* oflcrverai , 
Che mai tributo al Ke tu chiederai. 

w * * * 

H ly 
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ex. 

E per me tanto non vi vo* venire , 
Acciò che traditor non mi chiamaffi. 
Par Salincorno tanto fecpe dire , 
eh* al fin Dombrun dilpofc che tornàffi, 
E cinquecento d* arme fc* guernire 
Di ciò che gli parca che bilognaffi : 
In pochi di ne venne al Re Falcone 
Com' ttom beftid fanz* altra difcrezione. 

CXI. 

Sanxa oflervare o legge o fede o patto , 
Con quefta gente intorno s* accampoe , 
£ manda un Tuo mefTageio drento ratto : 
Il medb al Re dinanzi len* audoe\ 
E diffe brevemente appunto il fatto. 
Siccome il Tuo Signor gli comandoe ; 
Che mandi prefto al campo a fua difefa 
Colui , eh* al fuo fratel fé* tanta ofFefa. 

GXII. 

E fta fopra un' alfana , e Tuona un corno t 
E minacciava il cielo e la natura. 
Orlando come intefo ha Salincorno, 
Ecce a Terigi darfì 1* armadura ; . 
E la figliuola del Re gli è dintorno. 
Dicendo : Dio ti dia, Baron , ventura # 
E in ogni modo vincitor ti faccia , 
Poi che fortuna ancor pur mi minaccia. 
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CXIII. 

Diceva Orlando : non temer , donzella , 
Che in ogni modo rimarrcm vincenti , 
eh' a Salincorno trarrò la mafcella» 
S* al Aio fratello ho tratto folo i denti : 
£ con Terigi Tuo montato è in fella; 
Ma la fanciulla , e certi faoi fergenti 
Volle con lui tino in fui campo andare ; 
Che fanza lui non fi fidava ilare. 

ex IV. 

Bifle il gigante : fé' tu auel Pagano » 
eh* al mio Dombruno hai fatto villania ? 
È Quefta la tua femmina , ruffiano ? 
RiCpofe Orlando: per la teda mia. 
Che gentilezza e teco efTer villano 5 
Cosi di te^ come dell* altro fìa. 
Quel ch'io gli ho fatto mi pare una zacchera. 
Tanto è che préfo non fia più a mazzacchera. 

cxv. 

Quefta fanciulla ha cento fervi e*l padre , 
Chete per fervo non vorrebbon , credi , 
£ le fue membra , che fon si leggiadre » 
Volevi per tributo , eh* ancor chiedi : 
£ fé* venuto qua con quelle fquadre , 
£ di' eh' io fon ruffian ; nettati i piedi : 
Che per voler bagafce e concubine. 
Ara il pcccau) tuo fuc difcìpline. 

H ìt 
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CXVI. 

DifTe il gigante \ e'oon Con Tempre eguali > 
Come tu lai le forze di ciafcuno , 
I denti miei faranno di cinghiali » 
Non ti parranno forfè di Dombrunoj 
Otto giganti fiani fratei carnali , 
Signor là della valle di Malpruno 
Cmque ne fono^ e noi tre fìamo in(ieme» 
Dove la rena come il gran mar freme. 

CXVII. 

Ki{pofe Orlando : i cinque pel bollire 
Sono icemati , e quello abbi per certo. 
Con quella fpada un ne feci morire » 
£ r altro un mio cugin eh* è molto fperto : 
Una fanciuUla uforon già rapire 
Al Re Goftanzo , e ftavan nel deferto , 
Quale ho con meco molto ornata e bella ^ 
f voglio al padre fuo rimenar quella. 

CXVIII. 

£ s* io ritomo mai per quel paefe » 
eh* io truovi ancor que* tre nella forcfta^ 
Io non farò come fu* già corte fé , 
eh' a tutti tre dipartirò la tcfta. 
Or Salincorno tanta ira 1* accefe , 
Che cominciava a menar gran tempefta » 
Quand* e* fcntl ricordar.tanti torti , 
£ come due de' fuoi fracei fon morti, 
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ex IX. 

Traditor, rinnegato, micidiale. 
Piglia del campo , con un grido difle. 
Orlando a Vcgliantin fé* metter ale , 
Poi ù. voltava , e T afte in bailo miifc, 
eh* era un abete faldo , e naturale , 
Qual tolfe alla città , prima partifTc; 
E giunfe colla lancia dura e grave 
Nel petto a quel^ che gli parve una trave. 

cxx. 

E diflè allor : che diayol fia Macone ! 
^uefta mi pare un albero di fufta : 
La lancia refTe alla percufUone , 
Pcrch* era dura e grofla e molto giufta 5 
Ma regger non potè quel compagnóne , 
Ne la lua alfana , benché fia robufta : 
Dunque fu il colpo di tanta bontade , 
Che Salincorno , e V alfana gin cade. 

CXXI. 

la figliuola del Re , che vide quello , 
Ira fé difle : un miracolo ho veduto ; 
E Igran gigante feroce e rubefto 
Dille ad Orlando : tu m'hai abbattuto > 
( E faltò della fella in terra prcfto ) 
Vedi che ftaffa non ebbi perduto j 
E Rato fol difetto dell' altana , 
£ la toa lancia fu motto villana. 

Ht 
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CXXII. 

Rlfpofe Orlando : (la non fé* ben chiaro. 
Io ti potrei col brando chiarir tofto , 
A ogni cofa trovcrrcm riparo. 
Diflc il Pagan : per Dio , s* io mi t* accodo, 
, Io ti farò coftar quel colpo caro. 
Diceva Orlando : e pagherai tu il cofto) 
£ Darlindana Tua fuori ha tirata» 
£ Salincorno ha la mazza ferrata. 

CXXIIL 

Qui fi comincia a fentir vefpro e nona » 
Qui le dolenti note cominciomo , 
Qui innanzi mattutin eia terza Tuona, 
Qui non fi pofan le moiche dintorno 5 - 
Qui fanza balenar V aria rintruona , 
Qui purga i Tuoi peccati Salincorno : 
Qui a vedrà chi faprà di fcliermaglia , 
Qui moftra Durlindana s* ella taglia* 

CXXIV. 

ì 

ti Sara^ in talvolta alza la mazza , 
£ dice : afpetta , eh* io ti forbo il nifo : 
Il paladin rifpondea : beftia pazza. 
Che dirai tu, fé col brando io fchifos 
£ ritrovava a coftui la corazza , 
Tanto che fpefib (contorceva il grifo^ 
Ma non poteva colpirlo all' elmetto , 
Però che allato gli pare un fiafchetto. 
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cxxv. 

E Salìacornd per la fiia gratulezza 
Alcuna volta la mazza fallava ; 
Un tratto mena con tanta fierezza , 
Cke giunto a voto , in terra rovinava. 
Orlando volle moftrar gentilezza : 
Lieva fu , difle ; il Pagan fi levava » 
£ difie : dimmi , cavalier da guerra , 
Perchè cagion non mi fertfti in terra ì 

CXXVI. 

Tu dèbb' efler per certo un uom gentile 
Di nobil fangue , tu non puoi negarlo , 
Tu non volefti darmi come vile 5 
Se lecito , Barone , i quel eh* io parlo , 
Dimmi il tuo nome. Orlando come umile 
Rifpofe : io fon nipote del Re Carlo , 
Orlando di Miloaagiiuol d* Angrame, 
Mimico d*Appollino e Trìvigante. 

CXXVII- 

Sentendo Salincorno dire Orlando , 
Cominciò il cuore a tremargli e la mano , 
£ difTe : onde venuto , o come » o quando 
Se* , paladino, in quefto luogo ftrano ? 
Non vo' con reco operar mazza o brando» 
eh* io fo che *1 mio -poter farebbe vano : 
Da ora innanzi fia come tu vuoi , 
Che la battaglia è fimta tra noi. 

H vj 
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CXXVIII. 

odo ehe *l fior Te' di tutti i Crìftiaai ^ 
E che tu Te' fatato per aittico , 
Io YO* più toftò trovarmi aUe mani 
Col tuocugin» eh' è molto mio nimico^ 
£ vendicarmi d* aìTslì cafi ftrani ; 
Io vo* che mi prometta come amico , 
Quando col tuo Rinaldo tu ifarai , 
Per qualche modo me n' avviferai» 

GXXIX, 

CW io fon di^fto rompergli la fronte , 
Però che mio nimico è in fempiterno : 
£ 8* egli è della fchiatta di Chiarmonte , 
£d io del fangue fon di Salinferno , 
£ non intendo (bfFerir tante onte ; 
Colui , che 4 nome fuo rifuona etemo v 
Mambrin dell' Ulivante , anco era nato^ 
Del fangue mio da ciafcuno onorato. 

cxxx. 

Diflc Orlando : io non fo dove fi fia 
Rinaldo ancor, ma s'io lo troverroe. 
Subito un meifo a te mandato fia; 
£ 'n qucfto modo andar ti lafceroe » 
eh' ai Re Falcon non dia oid ricadia , 
Benché malvolentier ti liberroe : 
Ma fo che tu darai nell' altra rete» 
Se con Rinaldo mio vi proverrete. 



1 
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CXXXI. 

Il Saracin promiiTe licenziare 
Del tributo quel Re liberamente , 
E fece il campo Tuo prefto levare^ 
Orlando al Re Falcon fubitamcntc 
Nella città tornava a raccontare, 
Com* egli è falvo, e libera fua gente J 
£ dopo alquanti di prefe commiato , 
£ lalciò quello al tutto fconiblato. 

CXXXIL 

£ cavalcando va per molte firade » . 
Sanza pofarfi mai fera e mattina , 
£ domandando va per le contrade , 
Dove fta il Re della Bellamarina : 
Tanto che giunfe un giorno alla cittade , 
£ quella damigella peregrina 
R^prefentava al Tuo dogi iofo padre. 
Che r ha gran tempo pianta » e la Tuamadrct 

CXXXI IL 

« 

Era veftita a nero la città , 
£ 1 Re con tutti i Tuoi con molto affanno ^ 
Ne fopra i campanil gridando va 
Ne' Tuoi paefi più il talacimanno : 
Per le mofchee molti ;uficj. fi fa 
Al modo Ipr , che di coftei non fanno , 
Dove perduta fia già (lata tanto, 
jSicchè per morta a* avcan fatto il pianto^; 
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CXXXIV. 

La novella n' andò con gran furore 
Al Re Goftanzo , come la tua figlia 
Era venuta , onde e* gli crebbe il core , 
£ corfe incontro colla fua famiglia j 
E tutta là città tralTe al romore , _ 
Come avvien^fcmpre d* ogni maraviglia : 
Ognun voleva il orimo abbracciar quefta , 
Penfa fé '1 padre luo gli fece fefta. 

cxxxv. 

Eliaci difTe : quefto è il Conte Orlando » 
E dove e come e* V aveva trovata , 
E da* giganti tolta , e difTe quando 
E in che modo e* 1* avevon rubata : 
£ tutta la fua vita vien contando , 
E come pel cammin l' abbi onorata 
Orlando fempre , infin che i* ha condotta* 
Il Re Goftanxo ,cos) diffe allotta. 

GXXXVI. 

Queft* e colui , che ti (campo da morte ? 
Queft* e colui , che t* ha dunque profciolta ? 
Queft* è colui , eh* è>tantO ardito e forte ? 
Queft' è colui , eh* agli altri fama ha tolta ì 
Queft* è colui , eh' allegra orla mia corte ì 
Queft* è colui , per cui non fé* fepolta ? 
Queft* e colui , eh* uccifc il fier gigante ? 
Qacft*^ coltti,ch*c *1 gran Signor f Angrante ^ 
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CXXXVII. 

Non cavalca cavai miglior Barone , 
Né miglior cavalier porta cimo in tetta , 
Non cinfe fpada mai fimìl campione , 
Né miglior paladin pon lancia in retta. 
Non uom tanto gentil fi calza (prone ; 
Ed abbraciava Orlando con gran fetta , 
£ la reinà e lui lo ringraziorno , 
£ tutto il popol fuo , che gli è dintorno. 

CXXXVIII. 

Or lafciam quetti ftar così contenti , 
Kitorniamo al Soldan di Eabbillona, 
Che non pareva già che fi rammenti 
Di quel cn a Antea promiiTe fua corona 
De* due prigion } ma penfava altrimenti 
Di tor fubito a quetti la perfona. 
Prima che fia Rinaldo a lui tornato 
Dal veglio , dov' e' fa ch& V ha mandate^ 

CXXXIX. 

Mandò pel giuttizier quel traditore « 
£ tcTÌffc un brieve per la gran letizia 
Al Re Gottanzo, per moftrargli amore j 
Che veniffi a veder quetta giuftizia 5 
Dicendo : fappi , famofo -Signore, 
eh' io gli ho a punir di più d* una malizi 
Com* io dirò neir altro cantar bello , 
Guardivi fetnpit 1* Agnel Ràftaclle* 



^>*- 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo ajfènie , condanna il Soldano 
Alla forca Ulivieri e Ricciarditto / 
S atrofia Orlando^ t non s atrofia invana y 
Perchè in aria non facciano un balletto^ 
Rinaldo arriva j ed il Veglio montano 
Al Soldan che bafifce ammacca il petto, 
Morgante s' accompagna con Margutte y 
Qranprofejfor di cofc inique e brutti» 



M 



A^ifica» Si|;ùof, 1* anima mia 
£ lo fpirito mio di tua faiute , 
£ tu , per cui fu detto Ave Maria , 
£faltata con grazia e con virtute , 
O glorìofa Madre , o Virgo pia ; 
Coli* altre grazie, che m hai concedute ^ 
Ajuta ancor con tue virtù divine 
l.a noftxa ftoria , infin eh* io giunga al fine. 
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II. 

Io diffi che 'I Soldati mandato avea 
Al Re Goftanzo , e Ccrìtto che veniflc 
A veder la giuftizia che facea 5 
Ma come ilmeflb par che comparifTe» 
Subito il Re la lettera leggca , 
E ntcfe quel che *Ì traditore fcrifTc : 
La lettera ad Orlando pofe in mano » 
Dicendo : quello ha fcritco il tuo SoldanOt 

" IH. 

Quando ebbe tutto intefo il Conte Orlando^ 
Si volfe al Re Goflanzo sbigottito , 
£ di (Te : a Dio e a te mi raccomando , 
Vedi come il Soldan m* ha qui tradito ^ 
Ajuto in quello cafo ti domando. 
Rifpofe il Re : tu non arai fervito 
A quefta volta ingrato. Orlando mio V 
eh* io ti darò foccorfo , pel mio Dio. 

IV. 

Io faro centomila in un momento 
Cavalier della tavola ritonda , 
£ fé più ne volefG anche altri cento. 
Gente e teforo ir mio reame abbonda : 
Non dubitar , tu farai ben contento , 
E vo* che quel ribaldo fi fconfonda 5 
E mandò bandi , e meflaggieri e fcortc ,' . 
eh* ognun veniffi pretto armato a corte. 
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V. 

In pochi ciorni furono a cavallo , 
r, ordinati ucndardi , e bandiere , 
Il fuo bel gonfalone è -nero e giallo. 
Mai non fi vide meglio in punto fchierc } 
^ feri (Te al gran Soldan , che fanza fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere , 
Che r afpcttafll , e ì prigion foprattenga , 
Tanto che lui , che già s* e moffo, venga, 

VI. 

■ Orlando aveva le fquadre ordinate 
Colle fue mani , e pieno e d* allegrezza , 
E riguardava quelle gente armate , 
Che gli parevan di {omma prodezza 5 
Quella fanciulla con parole ornate 
Moflrava di ciò aver molta dolcezza > 
eh* Orlando riftorato fia da quella , 
E vuol 'àon effo andar la damigella. 

VII, 

Il Re Goflanzo anco v* andò in perfona, 
E vanno giorno e notte cavalcando > 
Tanto che fon condotti a Babbillona ; 
. Quivi di fuor fi vennono accampando, 
E fingendo ainicizia intera , e buona , 
Il Re Goftanzo infieme con Orlando 
Vanno al Soldan con molti caporali 
Uomini degni , e tutti i principali. 
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Vili. 

Quando il Soldan coftor vede venire i 
£ vede tanta gente alla pianura , 
Senti ('tormenti , fentiva anitrìre ; 
Comincia a fofpettar con gran paura , 
£ come favio nel Tuo core a dire : 
Quefta è troppa gran gente alle mie mura | 
Pur fi moftrava allegro , eh' era faggio , 
£ manda a Salincorno un fuo mclTaggio. 

IX. 

Quel eh* avea con Orlando combattuto j 
£ che volea combatter con Rinaldo , 
Che venga prefto in là ben provveduto | 
£ Salincorno mai non fi fu laido. 
Che diecimila ordinava in fuo ajuto : 
£d eran , perch* e' fon di luogo caldo » 
Uomini neri , e di ftatura giudi » 
£ portan per i(pade mazzafrufti. 

X. 

RapprefentofTi con quelli al Soldano* 
Or ritorniamo a Rinaldo , eh* avea 
Già vinto il Veglio : un giorno quel Pagano^ 
eh' avea con lui mandato prima Antea » 
Vide venir gran gente per un piano 5 
E con Rinaldo e col Veglio dicea : 
Che gente e quefta, che di qua ne viene j 
Non fi conofcc a* contraflegni bone. 
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XI. 

Kinaldo ; come e* furono apptc/Tati > 
S' accoda , e domandava uno fcudiere: 
Chi fon coftoro , ove (ìetc avviati ? 
Coftui rifpofe : è il maftro giuftiziere t 1 

eh* a due Criftian , che fono imprigionaci 
In Babbiilona , va a fare il dovere^ 
Son paladini 9 e 1' un di lor Marchefe» 
eh* una figliuola del Soldan già prefe. 

XII. 

In quello che Rinaldo domandava , 
Giugncva il giuftizier fopra Bajardo j 
Quando Rinaldo il cavai fue guardava » 
£* diventò come un lion gagliardo ; 
£ *1 giuftizier per la briglia pigliava. 
Diffe il Pagan ; fé non cn* io ti riguardo , 
Che qualche beftia nell* afpetto parmi, 
T' inlegnerei per la briglia pigliarmi. 

XIII. 

Rinaldo traiTe Frusberta per dargli , 
Poi dubitava a Bajardo non dare $ 
In quefto il Veglio che vide appiccargli» 
Subito corre Rinaldo ajutare , 
Cominciò colla mazza a tramezzargli. 
Il giudizier non fi potè parare , 
Che con un colpo la tefta gli fpezza, 
E cafcQ giù come una pera mezza. 
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XIV. 

Allor Rinaldo in fu Bajardo falta ; 
E come fu fopra il cavai (alito , 
Prcfto levata Frusberta fu alta , 
E un Pagano in fui capo ha ferito, 
Ckc del fuo fangue la terra fi fmalta , 
E morto appiè del cavallo e più ito : 
Il Veglio prefto falìin fui deftriere 
Di quel Pagan , come il vide cadere* 

XV. 

E tra la turba fi mette pagana , 
Tanto che molto Rinaldo il commenda 5 
Quanti ne ^iugne la fua mazza ftrana. 
Tanti convien che morti giù ne fc^nda. 
Il mamalucco , eh* aveva 1* alfana , 
Non fi ftava anco , che v* era faccenda 5 
E tutta quella gente fi sbaraglia , 
Che più che gente era o ciurma o canaglia; 

XVI. 

Il Veglio pur colla mazza di ferro 
Ritocca, e mona ^ e martella, e forbotta ^ 
eh* era più dura che quercia 6 che cerro. 
Alcuna volta n* uccide una frotta ; 
Rinaldo fi (cagliava come un verro, i 
Bòve e* vedeva la gente ridotta , 
£ rompe , e urta , e taglia , e ftraecia , e fpezza 
Ciò che trovava per la fua fierezza. 
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XVII. 

Chi &ggì prima £cù* andò col meglio 
eh* a tutti il fegno faceva Frusbena , ' 
£ ogni volta colla mazza il Veglio 
Diceva a molti che dava 1' orFerta : 
A queftomodo, chi dormici , fveglio; 
£ rilevava la mazza fu all' erta : 
£ tutti in volta rotta fi fuggieno . 
Anzi ^aiivan come fa il baleno* 

XVIII. 

Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire : 
Io vo* eh' a Babbiilona preflo andiamo , 
Perchè il Soldan farà color morire ; 
Rifpofe il Veglio : tuo fervo mi chiamo i 
Pero comanda , eh' io voglio ubbidire , 
£ vò' che fempre infieme noi viviamo : 
Dove tu andrai , io farò fempre teco , 
£ bafti folo un cenno , o vienne meco» 

XIX. 

MifTon^ tutti a tre predo in cammino 
{1 Veglio con Rinaldo e '1 mamaluccos 
^iqaldo, come al campo fu vicino, 
Dicea : fé del veder non foa Liftucco , 
Io veggo tanto popol faracinp » 
Che non fu più al tempo di Nabucco $ 
!>' inf9g9e e* padiglion coperto è il pianOf 
Non foffe «mi^i fifQA del caldano» 
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XX. 

Ma*l campo, eh' aflediò Troja la grande j, 
*NoQ ebbe la metà di quella gente , 
Tante trabacche e padiglion n fpande» 
Forfè il Soldan vorrà fare al prefente 
A que' prigion guftar trìfte. vivande $ 
Ma pel mio Dio eh* io lo farò dolence ; 
Quello con feco diceva Rinaldo > 
£ veni^ tutto foripfo e caldo. 

XXI. 

Orlando diilc un giorno a Spinellooé f 
Io vo* che noi vegliamo i prigion noftri j 
eh* era col Re Gollanzo un gran Barone , 
Andiamo e preg^errem che ce gli moftxi p. 
San^a cavargli fuor della prigione. . 
DifTe il Pagan : fempre a* comandi voftri 
Sarò parato, e fé non e* è d* avanzo» 
Sarebbe da menarvi il Re Goftaozo* 

XXII. 

Che Co che gli fia caro di vedere 
Due paladin di tanto, pregio , e fama^ 
Orlando diile ; troppo m* é in piacere | 
£ Spinellon^ il Re Gof^an^ocl^iiuoa; . 
Nella città ne vanno , a non tenere 
Più che bi(bgni lunga q.uefta trama* 
£ la liceozi^ lor detoe il Soldano, 

E poa le chiayi al Re Goftansto ia maaol 
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XXIII. 

Alla prigion feti* andorno coftoro : 
Come Ulivier fcntiva aprir la porta» 
A Ricciardetto diffe : ecco coloro , 
Che vengono a recarci altroché torta» 
Quefto iaràper 1' ultimo mortoroj 
E? molto ognun di lor fé ne fconfbrta. 
Orlando^ quando Ulivier Tuo vedea 
E Ricciardetto , parlar non potea. 

XXIV. 

' Il Re Goftanio difTe : or m* intendete» 
Se voi volete adorar Macometto , 
Della prigione fcampati farete. 
Se non che domattina» io vi prometto» 
eh* al vento infieme de* calci darete. 
&i{pofe alle parole Ricciardetto : 
Se ci darà pur morte il Soldan voftro » 
Contenti (iam aionr pel Signor noftro. 

XXV. 

E fé ci f udì il mio caro fratello 
Rinaldo non faremmo a queftò porto , 
O'iCoète Orlando cfc^rfuginoa qùclfó; 
Ma fpeto , poi 'ich' ognun di noi fia morto. 
Contro a qùefto drudél Si^iu^e è fello 
Vendicheranno ancor si tatto torte » 
E piangeranno Babbillona tutta » '' 
Gbe Co per le lor mian faràdiftrutta. . 

XXVL 
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XXVI. 

Mai)cn mi duo! , ch'innanzi al mio morire 
Non vegga il mio fratello e 'l cugin mipt 
E travolta me gli par fcntirc , 
Come forfè fpirato dal mio Dio. 
Orlando non potè più fofFcrirc , 
Che d* abbracciarli avca troppo difio: 
E mentre rhe ciò dice Riccia^ctcor 
Alzava al vifiera dell* elmetto. 

XX.VIL 

E diffc ; tu di' il verxhVcgli è qui preflb 
Orlando, che non t* ha mai abbandonato. 
Uhvicr guarda e dice : egli è pur dcflb, 
^ Ricciardetto 1* ha raffigurato ; 
Subito il braccio al collo gli: ebbe mcflb, 
W Uhvieri abbraccia il- car cognato, 
i cr tenerezza gran pianto facevano , 
t Spinellone e 'ì Re con lor piangevano. 

XXVIIL 

Poi niolte cofe infieme ragionar©; 
Urlando diffe, ignan non dubitaifi, 
Ch a ogni cofa ordinato ha riparo , 
^h ognun di buona voglia fi pofaffi : 
t COSI infieme al Soldan riportar© 
J;c chiavi, che fofpetto . non pigliaffi , 
J'nngraziprtìo la iùa fignoria 
DcUa fua gentilezza , e cortefia. 

Tome IL I 
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XXIX. 

Orlando non s' avea mai 1* elmo tratto , 
Onde il Soldano un giorno gli ebbe detto : 
Deh dimmi, cayalier, che ftai di piatto , 
Perchè cagion tu tien femore V elmetto ? 
eh* io non poflb comprender quefto fatto » 
Tu mi -farefti pigliarne fofpetto : 
Io vo' che tu mei dica a ogni modo , 
Se non eh* io aedexxò, che ci fia frodo* 

XXX. 

Diceva Orlando : certa nimicizia 
Fa che ouefto elmo ten^o così in cefta ; 
Accio che non pigliafh ignun malizia 
Di farmi a tradimento un dì la feda. 
Difle li Soldano : qui è fotto triftizia , 
Non fi rifcontra ben la cofa a fetta : 
Sempre color, che fconofciuti vanno» 
O per paura o per malizia il fanno. 

XXXI. 

Io ho difpofto in vifo di vederti , 
Se non che. mal te ne potrebbe incorre. 
Diceva Orlando : in ciò non vo" piacerti ,' 
D* ogni altra cofa puoi di me difporrc. 
Diffe il Soldano : e* convien eh* io m'accerti i 
E vollegfi la mano al vifo porre. 
Orlando di menava una gotata , 
Che in fui vifo la man riman fegnatan 
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XXXII. 

Quivi il Soldati con cran furor fi rizza » 
E grida a* mamalucchi : fu poltroni. 
Orlando fuor la fpadanon ilguizza» 
Che conofciuta non fia da' Baroni : 
Rivoltoci a coftor con molta ftizza » 
£ da lor fi difende co* punzoni ; 
£ pefche fanza nocciolo appiccaTa , 
Che fi iltrafTe ognun che n* aflaggiava^ 

XXXIIL 

£ Spinellon come fedel compagno 
Sabito pofe la fpada alla mano » 
E fé* di fangue con efla un ri^agno 9 
Che nefiun colpo non menaTa invano ; 
Ma poi che vide , e' non v* era guadagno , 
Si mggì in una camera il Soldano , 
£ per paura fi ferrava drento $ 
Oliando fi ritraffe a falvamento. 

XXXIV. 

£ Spinellone e *1 Re Goftanzo e intorno 
Con mi riftretti , e fon di fuori ufciti 
Di Babbillona , e nel campo cornorno ; 
I Baipn dei Soldano sbigottiti , 
Chi qua chi là tutti fi fcompigliorno » 
Marsitvigliati di que* tanto arditi : 
£ fu per la pttà moltp comore » 
Che così fttffi fatto al lor Signore. 

T •• 
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XXXV. 

Quando il Soldan rafllcurato fue « 
Pece venir tutta la Baronia , 
£ nella fedia fi levava Tue , 
Né mai fi fc* SI bella diceria ; 
E comincio colle parole fuc : 
Mai piu< fu tocca la perfona mia , 
Ma a ogni cofa apparecchiato fono > 
£ come piace a voi, cosi perdono, 

XXXVI. 

Il Re Goftanzo ha tanti cavalieri. 
Che cuopcon, voi vedete » il piano e*l monte : 
Non fo Qual fi fien drento i fuoi penfieri | 
Ma per ruggir fofpetto , e maggior onte , 
Moftratq ho di vederlo volentieri : 
Or con colui che mi battè la fronte 
Credo che, buon farà forfè far triegua. 
Acciò che maggior mal di ciò non fegfui; 

XXXVII. 

E dare alla giuflrizia efecuzione 
Intanto di que' due eh* io tengo prefi , 
Acciò che il Re Goftanzo , e Spinellone 
Ritornin con lor gente in lor paefi ; 
l^orti qucfti Baron eh' abbiam prigione j 
Noi farcm poi da tanti meno oiFeu: 
Che s' io mi fo nimico al Re Goftanzo ^ 
Per al prefcnte noa «i veggo avanzo. 



1 



Canto diciottesimo, 197 

XXXVIIL 

In quefto mezzo Antea potre* pigliarcf ' 
Quel Montalban j cheGano ha conligiiato» 
Rinaldo Co che non dee mai tornare. 
Credo che *1 Veglio Tabbiaora ammazzato : 
A luogo e tempo ù potrà moftrarc 
Al Re GofVanzo che m* abbi ingiuriato , 
eh' io non Yo* far vendetta con mio danno , 
Ma affettai tempo , come i favj fanno, 

XXXIX. 

Salincorno riprese le parole : 
£* non ha tempo mai chi tempo afpetta ; 
Per nefTun modo triegua non il vuole , 
Io YO* con quelle man farne vendetta , 
Prima che molti di ritorni il fole : 
Della giuftizia che in punto (1 metta , 
Quedo mi piace, e facciaiipurprefto; 
£ tutti in fine s* accordano a quefto. 

XL. 

Al Re Goftanzo va tofto una fpia» 
£ dice ciò che ordina il Soldano j 
Il Re Goftanzo ad Orlando il dicia ; 
Orlando diife : in punto ci mettiano , 
eh' a* prigion fatto non ila villania ; 
£ tutti il fchierorno a mano a mano, 
la quefto tempo il Soldano ordinava 
Ciò che bifogna , ci giuftizier chiamava* 

I il) 
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XLI. 

E mifle bandi per le fue città » 
eh* ognun eh* avcf&^armadura o caTalIo^ 
Venga a veder la giaftizia che fa > 
Che fi farà il tal giorno fanza fallo : 
Un giovane , eh' avea molta bontà , 
Sentendo quefto , venne a vicitallo , 
Chiamato Mariotto » un gran Signore ;i 
eh* era figliuol del loro Imperadore. 

XLII. 

Trentamila menò quel Mariotto, 
Onde al Solda^n fu quefto molto caro j 
Armati ftranamente a cuojo cotto» 
Ben centomila a cavai ragunaro 
In punto a modo lor di tutto botto, 
£ di mandar la giuftizia ordinaro : 
Il giuftizier con molta gente andoe 
Alla prigione , e* due Baron legoc. 

XLIIL 

Poi gli legò a cavallo in fulla fella 
Pur fopra i lor dcftrier colle lor armi 5 
Perchè il Soldano in t^ modo favella : 
Che tu gli meni amendue armati , parmu 
Il giuftizier , eh* al fuo dir non appella , 
Rifpofe : cosi avea penfato farmi. 
Quefto non era il giuftiziere ufato , 
Che'l Veglio , com* io diiC , Tha ammazzato* 
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XLIV. 

Di nuovo un* altra fpia ne va volando j 
Che la giuftizia ufcirà pretto fore 5 
£ Spinellone infieme con Orlando 
Raffetton le lor genti a gran furore. 
Il Re Goftanzo al Conte vien parlando : 
F ci farà fatica , car Signore , 
Racquiftar quefti con iipada o lancia » 
Tanto in fui crollo fon della bilancia. 

XLV. 

Era a veder molta compa/fione, 
t due Baron , come ciafcun fi la^na : 
O Conte Orlando , o Rinaldo d* Amone » 
DoV è la tua poflanxa tanto magna ì 
Non afpcttar più , vien col gonfalone , 
Però che noi darem tofto alta ragna $ 
Quefte parole van dicendo forte , 
Che gran paura avevon della morte. 

XLVI. 

Già eron gli ftendardi apparecchiati » 
£ Mariotto è innanzi alla giuftizia , 
Già fuor della città fon capitati ; 
Evvi il Soldan eh* avea molta letizia , ^ 
E fcmpre per la via gli ha fvergognati : 
Ribaldi, traditor, pien di malizia j 
Ma Ricciardetto a ogni fua parola 
Diceva : tu ne menti per la gola. 

I iv 
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XLVII. 

Che tu fc* tu ribaldo e traditore ; 
Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo ^ 
E cave ratti con Tue mani il core , 
Che promettevi, e rimanevi in fodo. 
Renderci a lui , crudele , e peccatore. 
Dicea il Soldano : tu arai predo un noda > 
Che ti richiuderà cotefla ftrozza 5 
Ma prima ti farà la lingua mozza. 

XLvrii. 

Orlando e *1 Re Goftanzo hanno veduto 
£ Spinellon , che la giuftizia viene » 
£ che *1 Soldan con e/Ta è fuor venuto j 
Ognun la lancia in fuUa cofcia tiene : 
Fannofi incontro , e Spinellon faputo 
Verfo quel Mariotto : e' non è bene , 
Dicea , che quella giuflizia fi faccia , 
Accio eh* al noftro Dio non fi diQ>iaccia« 

XLIX. 

Perchè il Soldan, fecondaintenderpofibj 
Promifle pure a Rinaldo afpettarlo , 
£ or che cosi a furia fi fia moflb , 
Troppo mi par che fia da biafimarlo : 
E oltr' aquefto , e* vi verrà qua addoflb» 
Come quello faprà , fubito Carlo , 
E ne verrà Rinaldo e 1 fuo fratello, 
£ gran vendetta far vorrà di quelito» 
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Ma pur fé nòti venìfli mai pcrfona , 
Parti cne quefto al Soldan fi convenga ì 
Dove è la fede della Tua corona , 
Che par che fotto fé qua il mondo tenga f 
Ritorna, Mariotto, in Babbillona» 
Acciò che fcandol di ciò non avvenga $ 
Diceva Spinellone iratamente , 
Che 1 Re Goftanzo non vuol per niente* 

LI. 

Rifpofe Mariotto : tu fé* errato , 
Se ci tuffi al préfente Carlo mano , 
Orlando , e *i fuo cugin eh' hai nominato ^ 
O fé ci fudl il erande Ettoc Trojano , 
O colla fcure ilpoffente Burrato i 
Non s' opporrebbe di quefto al Soldano : 
£ fé tu le' in cotefta oppi n ione > 
Io ti disfido, e guani, Spinellone^ 

LIL 

Ifpinellon non iftettc a dir più , 
A drieto col cavai prelìo fi fcoda , 
Poi fi rivolge , e 1' afte abbaffa in giù 5 
Sicché del petto pafiava ogni colta 
A Mariotto , sì gran colpo fu : 
La turba , eh' era dal lato , fi fcofta , 
i SpincUon cacciava mano al brando ^ 
AUor fi mofie il Re prefto ed Orlando.. 
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LUI. 

Orlando Vegiiantin per modo ferri ; 
Che '1 primo Saracin , che vien davancé» 
Coir urto e colla lancia abbatte in terra» 
Poi mefTe mano alla fpada pelante, 
£ colpo che menaffi mai non erra ; 
Convien che chi 1' appetta , alzi le piante : 
£ '1 Re Goftanzo è nella zuffa entrato, 
£ tutto il campo già s' è sbaragliato. 

' LIV. 

Quando il Soldano il remore ha feotite» 
Subito difle : quel eh' io mi penrai 
Sarà pur vero al fin , eh* io fon tradita 
Dal Re Goftanzo , com* io dubitai s 
Vede già ilpopol tutto sbigottito. 
Di quello cafo dubitava affai:. 
Pur fi fé* innanzi , e colla fpada in mano 
Va confortando ogni fìio capitano. 

LV. 

Orlando or qua or là li fcaglia , e gettft> 
E dove c^ Tede la gente calcata ; 
Subito fi metteva in quella Diretta , 
£ colla fpada 1* aveva allargata ; 
£ trillo a quel che Durlindana afpetta,. 
Che gii facea fentir s* ella è affilata : 
Quanti ne giugne , rilcontra , o rintoppai 
faceva a tutti la barba di ftoppa. 



GaNTO diciottesimo. lOf 
LVI. 

Or diciam di Rinaldo , eh* è già preflb 
Al campo , e ved*3 quel rabbaruffato 
Per la battaglia » e dice fra fé fteffo : 
O Ricciardetto mio , tu fé* fpacciato ; 
Ov* e , Soldan , quel che tu m* hai promeflb ? 
Poi diife al Veglio : io fon futo ingannato» 

10 veggo fegno affai triflo di queito , 
Però quanto poffiam corriam ta prefto* 

LVII. 

Turno in un tratto nella zuffa quefli , 
Rinaldo non fapea quel eh' abbia a farfi $ 
Un Saracin pregò che manifefli » 
Perchè cagione il campo abbia azzuffarti : 
Colui rifpofe : il Soldan ci ha richiedi 
Per due Baron che doven giufliziarfi ; 

11 Re Goflanzo non vuol che gli uccida» 
Per quefto il campo fol combatte e grida. 

LVIIL 

Intanto Spinetlon , eh* era caduto 
D* un colpo , che gli aveva dato il gigante $ 
Vede Rinaldo eh* e foppravvenuto , 
£ che del ca(b pareva ignorante ; 
Diffe : Baron , come tu hai faputo » 
Vedi che va fozzopra qua Levante 
Per due Crif^ìan, che il kran Soldano a tortici 
Volea eh' ognun di loc tuffi ogei morto». 
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LIX. 

il mio Signor Goftanzo Re non vuoici 
£ (ìam qui tutti a lor difònfìonc. 
Perchè di aue* Baron troppo ci duole , 
Che r un watcl di Rinaldo è d'Anione 5 
E perch* io non ti tenga più a parole , 
KeUa batt^ita è il fìgliiiol dì Milone , 
E fa gran cole per campar coftoro ,, 
Ed io combat i?& qui pedon pef loro. 

LX. 

Né pofoaiìcof rimontare a cavallo, 
Dond* io fu* tratto da un Sàlincorno ', 
Tutti color del contrafTegno giallo 
Pei mio Signor combatton quefto giorno*. 
Di (Te Rinaldo : io vorrei fanza fallo 
Sapere il nome tuo , Barone adorno. 
r^fTe il Paganp : Spinellon mi chiaino ». 
E molto Orlando > e Rinaldo fuo amo.. 

Lxr; 

Allor gridò Rinaldo : o Saracino >: 
Io Con Rinaldo : e fon qui capitato», 
Per ritrovare Orlando mio cugino.; 
Monta a cavallo , e *i Pagano è montato; 
Menami ove combatte il paladino : 
E Spinellon fu tutto confolato , 
E diife : vincitor faremo ornai , . . 
Andiaime dove Orlando tuo iafciaJL 
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LXII. 

E tanto per lo campo infieme vanno i 
Che lo condafTe ove combatte Orlando , 
eh' era picn tutto di fangue , e d* affanno S 
DifTc Rinaldo : po(a un poco il brando , 
Dimmi i prigion , cugin mio , come ftanno^ 
Allora Orlando il vien raffigurando , 
Abbracciò qucfto , e pianfc per letizia , . 
E del Soldan contoe la Tua triftizia- 

LXIII. 

Poi diffe : tempo non è farfi fefta. 
Qui fi conviene i prigioni ajutarc. 
Non va lion per fame per forefta , 
Come Rinaldo cominciò a mugghiare » 
A quefto e quello fpezzando la tefta » 
Le ftrette fchiere tacendo allargare : 
Qui il Veglio e Spinellone e *1 Conte Cono^ 
£ pajon tutti a quattro infieme un tuc^o» 

LXIV. 

Né prima detton tra te (chiere dtento > . 
Che fi vedeva sbaragliar la gente; 
Ch^ egli eran quattro lupi in un armento » 
£ pur s* alcun non fugge , (ene pente , 
eh* ogni cofa abbattei an come un vento : 
£*nverfó il gonfalon fubitamente, 
Dov* è il Soldan , con gran furor n'andomo^ 
Or qui te fpade ben s* infanguinornb«. 
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» 

LXV. 

Era il SoUan (opra un cavai morello , 
Co* mamalacchi luoi quivi riftrecco ; 
Gkinfon coftoro infietne a un drappello, 
iridando : muoja il Soldan maladecto. 
Ma come il Veglio ha conosciuto quello^ 
Prefe una. lancia , e pofefela al petto , 
£ difTe : io vo* veder fé la tua morte 
Si ferba a me per deftino , o per forte. 

LXVI. 

Quando il Soldan vide abballar ja lancia , 
Subito anch* egli il fuo cavai moyeva » 
Perch* e* vedeva che coftui non ciancia > 
£ nello feudo del Veglio giugneva ^ 
Pensò paiTargli la falda e la pancia, 
L* afte fi ruppe , come il cìel voleva , 
£ in molti pezzi per 1* aria trovofE , 
Che quel eh' è deftinato tor non puo^. 

LXVIL 

Ebbe pur luogo al fin la vifione , 
eh' una montagna gli cadeva addofTo; 
Che come il Veglio allo feudo. gli pone. 
Subito lo pafsò , eh* era pur grofio , 
E la corazza , e Io sbergo , e*l giubbone 
eh* è di catarzo , e poi la carne e T oiTo > 
£ colla furia del cavai T urtoe , 
7anto eh' addoffo al Soldan rovinoc^ 
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LXVIII. 

Ma '1 cavai fi rizzò del Veglio tofto , 
Qaei del Soldan col Tuo Signore è in terra i 
£ n[x>rto 1* uno > e T altro a giacer pofto > 
Cosi il giudizio del ciel mai non erra » 
Era cosi provveduto e difpofto : 
Or qui fu quafi finita la guerra , 
Mono il Soldano , ognun verfo le porte 
Correva sbigottito di tal morte. 

LXIX. 

Rinaldo , che *1 Soldan vide cadere i 
Diceva al Veglio : per la fede mia , 
Che non era di matto il Tuo temere » 
Vedi che luogo ha pur la profezia ì 
Or oltre in rotta G. iuggon le (chiere » 
Dunque moftriam la noftra gagliardia: 
E vanno trafcorrendo , ove e' vedieno 
I Saracin , che in drieto fi fuggieno. 

LXX. 

Rinaldo il giuftizier trafie per nvma 
Di fella con un colpo con Frusberta , 
Ond* egli difie : tu m* hai fatto torto , 
A quem> modo il mio ben far non merta^ 
eh' ho dato ajuto a* prigioni e conforto» 
Difle Rinaldo :,dove e* fien m' accena ^ 
E in quefto modo camperai la vita » 
Se na,^ tu non farai da me paniu» 
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LXXI. 

Il giaftixierc allor Rinaldo mena , 
Dove i prigion fi ftavan dall' un canto 
Afflitti dolorofi con gran pena. 
Ed avean fatto quel giorno gran pianto $ 
Tanto che più gli riconosce appena: 
Cbc pagherefli voi, ditemi il quanto , 
Dicea Rinaldo a lor chi vi fcampaffì ? 
£d Ulivier , come e' Tuoi , cheto (la(fi. 

LXXII. 

Ma Ricciardetto rifpof^ : niente. 
Noi non abbiam danar ne cofa alcuna^ 
Siam qui condotti sì miferamente , 
Sanxa fperanza , come vuol fortuna ; 
Ma fé qui fu(fi Rinaldo al prefente , 
Non temeremmo di cofa nefiuna : 
O fé ci fuill il Conte Orlando appreffa^ 
Che di camparci por ci avea promeffo. 

LXXIII. 

Diffe Rinaldo : fiere voi Criftiani ì 
Rifpofe Ricciardetto : si Mefiere , 
£ paladin già fummo alti e fbvrani. 
Rinaldo più non ^ potea tenere , 
Alla vifiera fi pofe le mani , 
Acciò che in vifo il poteffin vedere ; 
D*onde ciafcun lo riconobbe prefto. 
Ma volendo » abbracciar non i^iTon qucfto^ 
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LXXIV. 

Allor Rinaldo gli fcioglie, ed abbraccit ; 
£ dice : non fapete voi eh* Orlando 
È qui nel campo , e quella gente fcaccia» 
Per venir voi da mone liberando ? 
Per mio con figlio nii par che fi faccia , 
Acciò che vi vegnate ripofando , 
Col giudizicr qui ve n*^ andrete voftro 
Al padiglion del Re Goftanzo aoftxo, 

LXXV. 

£ tutti tre n' andorno al padiglione i 
Ma in qucfto tempo quel gigante forte 
Uccife il Re Goftanzo in full* arcione , 
Che molto pianfe Orlando cotal morte > 
Poi abbattè d*un colpo Spinellone: 
Qai (bpravenne Orlando a cafo e forte » 
E tanto fé' , che G, fece Criftiano , 
£ battezzollo con (uà propria mano« 

LXXVI. 

£ fu cofa mirabil quel che dille 
Ifpinellone in quello fuo morire » 
Credo che *1 ciel per grazia fé gli aprUlc^ 
Dove r anima predo dovea gire ; 
Perch* e* teneva in fu le luci fiflc. 
Che gli pareva gli Angioli fentire , 
E difle con Orlando : Orlando , certo 
Io veggo il ParadiCb tutto aperto» 
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LXXVII. 

Non vedi tu lafsd quel che veggh' io ì 
Chi è colui , eh* ognuno onora e teme. 
In fedia coronato , e giufto e pio > 
Tra mille lumi e mille diademe ? 
Kifpofe Orlando : e Gesù noftro Iddio » 
Che pafce tutti di gaudio , e di fpcine , 
Colui eh* adora ogni fedel Criftiano ; 
Allor gli fé' reverenzia il Pagano. 

LXXYIII. 

Chi è colei , che fiede allato a quello > 
Che fopra tutte par donna ferena, 
£ preffo a lei un Angel così bello ì 
È la fua Madre Vergin Naxzarcna 5 
"E 1* Angel che gli è preffo, è Gabriello # 
Colui cne gli diffe Ave gratia piena. 
Allor le braccia il Saracino (lende » 
£d umilmente grazia a quella rende. 

LXXIX. 

E poi diceva : io veggo intomo a quella 
Dodici in fedia tutti coronati. 
Kifpofe Orlando : quefta brigatella 
«Son gli Apofloli fuoi glorificati : 
Queir altro colla croce in man sì bella , 
Che par che molto fiffo Gestì guati , 
£ non fi fazi di veder fua vifta ? 
Kifpofe Orlando : è il fuo cug|n Battifta« 
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LXXX. 

Quelle tre donne accodo sì al Signore \ 
Rifpofc Orlando : fon le tre Mane, 
Ch'ai Tuo fepulcro andar con tanto amore j| 
Poi che fu crocififlb il terzo die. 
* Chi è colui che guarda il fuo fattore » 
Quafi dicefli : io ti difubbidie ? 
Rifpofe Orlando : farà il noftro Adamo j^ 
Pel cui peccato dannati favamo. 

LXXXI. 

Chi è quel vecchierel con tanta fede^ 
Che non fi fazia di cantare Ofanna, 
£ par che di Maria fi goda al piede \ 
Colui che fu con lei nella capanna. 
Queir altro vecchio , eh* appreffo fi vede 
Colla fua fpofa \ è Giovacchincf , ed Anna^ 
Rifpofe Orlando , il padre di Mariani 
£ la fua madre gloriola e pia. 

LXXXII. 

Color che pajon sì giudi e difcreti 
Co* libri in man , fai tu quel che fi fia > 
Rifpofe Orlando : faranno i profeti , 
Che prediifon i* annunzio di Maria : 
Quivi è Dàvidde , e gli altri fcmpre lieti; 
E Moisc legifta, e Geremia. 
L* altre corone eh* io vi veggo tante ? 
Rifpofe Orlando : gli altri tanti e fante» 
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LXXXIII. 

B martir , patriaxchi , e confeflbri. 
Tante altre cofe eh* io vi veggo belle ? 
Kifpofe Orlando : celefti fplendori , 
Come V pianeti , e fole , e luna , e ftelle. 
Que* dolci gaudj , e que' foavi adori , 
Tante dolce armonie > tante fiammelle ? 
Kirpofe Orlando : è il gaudio fempicemo , 
£'1 fommo ben di quel Signore eterno. 

LXXXIV. 

Color che cantan , che pajon di foco , 
Coir alie intorno alla Tedia vicini ì 
Rifpofe Orlando : qui ti ferma un poco , 
Sono altre fpezie di fpirti divini y 
£d ha ciaTcuno ordinato il Tuo loco 5 
Que' primi Cherubini , e Serafini , 
£ gli altri Troni , che sì prefTo ftanno. 
Sicché tre gerarchie que' cori fauno. 

LXXXV. 

Gli altri che feguon quefto primo coro*' 
De' Serafin , Cherubini , e de* Troni, 
Virtute e Poteftà fon con coftoro 5 
Ma innanzi a quefli le Dominazioni , 
Toi Principati , e gli Arcangel con loro 
£d Angel par che d* un canto rifuoni. 
Diffe il Pagan ; come tu m* hai divifa 
Coftor , cosi gli veggo in Paradifo. 
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LXXXYI. 

Ah atte Orlando , e' non paflerà mólto» 
Che tu gli potrai me' vedere in cielo s 
Dirizzia i tuoi pender, la mente, e *1 voltQ 
A quel Signor con puro amore e zelo, 
£ 'ncrefcati di me , che refto involto 
In quello cieco mondo al caldo e al gifilo S 
£ poi gli die la Tua benedizione, 
£ r anima fpirò di Spinellone. 

LXXXVIL 

Rimafe Orlando tutto confolato 
rDel dolce fin , che Spinellone ha fatto ^ 
£ tutto collo fpirito elevato , 
Tanto che Paul pareva al ciel ratto , 
Chiamando morto chi in vita è reftato : 
Intanto Salincorno è quivi tratto , 
£ fcaccia ognun che innanzi £è gli affronta • 
Orlando in fui cavai prefto riinonta. 

' LXXXVIII. 

£ grida : a drieto tornate , canaglia ; 
|£ altro the un Pàean quel che vi caccia t 
I £* rifpopdieno : egli è nella battaglia 
' QaeAo gigante , che Giove minaccia > 
: £' ci divora , non ferifce o taglia , 
1 Tanto eh* ognuno ha rivolta la faccia* 
! Orlando pur gli fgrida e fver^ognava > 
£ io quefto ^ttivi Kinaldo arrivava. 



ZÌ4 MORGANTE MaGGÌORZ* 

LXXXIX. 

E Salincorno avea già domandato : 
Dov' e Rinaldo ? io vorrei pur trovarlo. 
Orlando » come lo vide apprcflato , 
Diceva : o Salincorno , or puoi provarlo ; 
Eqco colui , eh' hai tanto minacciato, 
Quefto è Rinaldo tuo » col quale io parlo: 
£ volfefi a Rinaldo , e difle feco : 
Quello gigante vuol provarfi tcco. 

XC. 

Quando il gigante vedeva Rinaldo, 
Parvegli un uom nell' afpetto gagliardo » 
£ tutto ftupefatto ftava (aldo : 
Guaida il Criftiano , e guardava Bajardo, 
£ raffireddoffi , che parca si caldo 5 
Di/Te : Baron , s* ogni tuo elFetto guardo f 
Non vidi mai il più bel combattitore» 
Ma tu fé' il capo d* ogni traditore. 

XCI. 

.Tu uccidefti già de' miei conforti 
Quel Chiariel, che fu tanto nomato. 
De* nvci frategli due n' avete morti , 
£ Brunamente fai che 1* hai ammazzato 
Con mille tradimenti e mille torti s 
£ Maixdyrtn eh' era del mio faneue nato > 
£ Goftantin con inganno ucciaefti , 
£ meritato hai già mille capretti. 
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XCII. 

Noi fiam rimafi fci fratci carnali , 
Ma punirotti io fol , traditor fello. 
Rinaldo flava tuttavia in full* ali , 
Come il tcrzuol , per dibatterfi a quello j^ 
E diffe : badalon , fc tanto vali , 
Come ti fé* cader qui il mio fratello ì 
Dunque tu chiami traditor , Rinaldo, 
Che fai , che tu fé* il fior d' ogni ribaldo ì 

xeni. 

DiflTe il gigante : Orlando, io mi ti CcuTa^ 
Non può ciò comportar noftra natura s 
Coflui mi par co* giganti poco ufo » 
Che s* io comincio per la fua fciagura; ] 
Gli forbirò col mazzafrufto il mufo* 
Rinaldo ,. che fmarrita ha la paura , 
Gli volle dar col guanto nel moftaccio. 
Se non che Orlando gli pigliava il bracciOf 

XCIV. 

E diife : fate battaglia reale. 
Rifpofe Salincorno : i*^ ho combattuto 
Tutto dì oggi i e fatto tanto male , 
E Spinellone e Goftanzo abbattuto , 
Che far coh effo or battaglia campale 
in altro modo pon fare* dovuto ; 
Ma domattina' m fui campo faremo , 
E fo che *i lume , e* dadi pagheremo* ^ 
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xcv. 

Rinaldo fu contento , e Satincorno 
In Babbilionà' fi tornava drento ». 
£ cosi i noflri al padiglion tornòrno ; 
Diceva il Vcelio : ignun mio guernimènto 
Non mi trarrò., Rinaldo, inhno algiómdr 
Cosi ti priego che tn €.^ contento. 
Rifpofe' Orlando : il tuo configlio pàrmi 
Di xavib , c;non fi vbUoa cavar V armi. 

XCVL 

Il Veglio cpme pratico in aguato 
Coti una fchiera quella notte Aa,' ] 
OrSalincorno, come addormentato ^ 
Crede fia il cfmpo , ufcì della città j ' 
VerfcHibaldo n* andava aifìlato , J 
Che di tradirlo penfato feco haj ' *'i 
Ma neir ufcir nella fchiera fcontìrofll' •„ . 
Pel fkvio Veglio , e la zuffa appiccolì» 

XCVII. \ì 

E comincìoffila gente a ferire». , :,;,fA 
Quefto romor ne va pel campo '^rcfto C 3V 
Ma pur Rinaldo G. flava a dormire : ' . th 
Bajardo , che la notte flava deftò. 
Comincia prefTo a Rinaldo anitriré 5 . . \ 
Non fi fentendo , fpezzava , 'il capretto f\,,.( 
Ecorfc fanzà fella cosi ignudo,' ' ' ^ ^ 
£ dettegli dei pie drento sub feudo. ' 

XCVIII. 



Canto diciottesimo, iiy^ 

' XCVIII. 

Rinaldo allor fi fu pur rifencito i 
£ Ricciardetto e Ulivier deftoe » 
Ognun $* armava tutto sbalordito , 
Orlando in fui cavai predo montoe» 
Dove combatte il Veglio ne fu ito, 
E tutto il campo in la predo n andoe 
A Sai incorno par la cofa guafta , 
£ pentefi aver meifo mano in pada. 

X C I X. 

Pur con Rinaldo domandò battaglia , 
Rinaldo difTe : del campo pigliafTe ; 
£ par con gran furor V un V altro aiTaglia » 
Siwitofurno le lor lance bafie : 
Era a veder la pagana canaglia , 
Che fi penforno il mondo rovinaflè. 
Quando Rinaldo s* accoda al gigante « 
Perch' e* tremava la terra e le piante. 

E Salincorno la lancia fpezzava , 
Così Rinaldo , e' lor dedrier paflbrno , 
£ quafi il colpo di lor s* agguagliava s 
Sicché di nuovo due lance pigliorno , 
E r uno inverfo 1* altro ritornava : ' 
Trovò Rinaldo al cimier Salincorno , 
E con quel colpo dilacciò T elmetto , 
E *l fuo pcnnaccnio gli fpiccò di netto. 

Tome IL K 
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CI. 

Rinaldo netlQ feudo pofe a lur 
Un colpo , che gli arebbc traboccato. 
Se fufTin tutti infieme , i frate' fui , 
£ *n fulla groppa ali* alfana è cafcato: 
Gridava Salincorno : mai non fui 
A qiiefto modo più vituperato, 
O Macometto becco can ribaldo , 
Tu hai pagata la balia a Rinaldo. 

CU. 

Credo che tu t' intenda co^ Criftiaoi; 
E 1 me* che può fopra 1' arcion fi rizza, 
£ prefe il mazzafrufto con due mani , 
Verfo Rinaldo va con molta ftizza 
Gridando : tu n* andrai cogli altri cani. 
Se quefta mazza di man non mi fchizza; 
Che fé tu fcampi da me quefta notte , 
Non tprnerò mai più nelle mie grotte. 

CHI. 

£ d* una punta gli d^tte nel fianco , 
eh? gli fé* rimbalzar 1* elmetto in teft^i 
£ benché fuflì il paladin si franco , 
Per la percoffa ebbe tanta molefta , 
Che poco men che non fi venne manco i 
£ non volea la feconda richieda j 
£ Frusberta di man gli era caduta , 
Se non che la catena V ha tenuta. 
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CIV. 

E r elmetto pel colpo gli èra ufcito , 
II Saracin fé gli fcagliava intanto 
AddofTo y che peqsò che fia fornito. 
Orlando , eh* a vedere era da canto , 
Grido : Pagan , Ce tu del fenno ufcito ? 
Or che non ha più Telmo^ol brando,o*l guati* 
Gli credi addoifo andar co'mazxafrufti , (to 
Come un gaglioffo vii che fempre faiti ì 

CV.. 

E volle dargli un colpo colla fpada. 
Quando il gigante Orlando irato, vide. 
Diceva : e* non è buon che innanzi vada. 
Che <]uefla fpada il porfiro divide. 
Quando Rinaldo a quefte cofe bada , 
Per la vergogna il cuor fé gli conquide : 
£ ripigliato alquanto di vigore, 
Verib il Pagano andò con gran furore* 

evi. 

« 

Kizxofn in fulle ftaife , e'I brando ftrinfe, 
E Salincorno trovò in fui cappello , 
'E fu tanta la rabbia che lo vinfe , 
Che io tagliò come latte il coltello ; 
Non domandar quanto {degno il fofpinfe, 
E (pezza il tefchio duro , e poi il cervello, 
E'I collo , e *1 petto , e fecenc due parti , 
Che co$l appunto non tagliano i farti. 

Kij 
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CVII. 

Cadde il gigante dell* alfana in terra. 
Fece un fracaifo , come quando taglia 
Il montanaro, e qualche faggio atterra. 
I Saracin , clie fon nella battaglia , 
Chi qua chi là per le folTealbujoerra» 
Ognuno inverfo le porte (i fcaglia , 
Veggendo Salincorno giù cadere , 
Che lo fentì chi noi potea vedere. 

CVIII. 

Combatteron a lumi di lanterne 
Coftor la notte , e fiaccole di pino ; 
Sicché molti reftar ner le caverne , 
Chi morto , e chi ferito , e chi mefchiao) 
Noftri Criftian quanti potien vederne. 
Tanti uccidien del popol faracino s 
Buon per colui che fu prima alle porte , 
Che tutti que* dz Cezzo ebbon la morte. 

I CIX, 

Nella cittll chi può fi fuggi drento» 
E furon predo le porte ferrate , 
£ cominciorno a rar provvedimento. 
Come le mura lor fumn guardate s 
Che d* ufcir fuor non avean più ardimento. 
Lafciam coftoro e V altre gente armate , 
£ ci convien tornare un poco a Carlo, 
Che non fi vuol però dimenticarlo* 



j 
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ex. 

Carlo in Parigi nella Tua tornata 
Meridiana voi (e rimandare 
A Carador , che 1* ha tanto afpettata » 
£ lei più in Francia non volea già ftare » 
Da poi eh* Ulivicr fuo Y avca iafciata : 
Morgante volle queda accompagnare , 
£ finalmente dopo alcun dimoro 
Rapprefentolla al gran Re Caradoro. 

CXI. 

E pochi giorni con lei dimoroe^ *" 
Percn e* voleva andar verfo Soria » 
Dov* era Orlando , e licenzia piglioc , 
E fol foletto fi mi de per via : 
Meridiana al partir lo pregoe , 
Che r avvifafll d* Ulivier che fia, 
Ericornafn qualche volta a quella» 
Chi rimanea fcontenta e mefchinella. 

ex IL 

Giunto Morgante un di in fu 'n un crocic* 
Ufcìto d'una valle e d'un gran bofco , (chio9 
Vide venir di lungi per ifpicchio 
Un uom che in volto parea tutto fofco. 
Dette del capo del battaglio un picchio 
In terra , e difTe : coftui non conpfco > 
E pofcfi a federe in fu *n un faflo , 
Tanto che quefto capitoe al paifo. 

K iij 
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ex Ili. 

Morgantc guata le fuc membra tutte 
Più e più volte dal capo alle piante , 
Che gli pareano ftrane orride e brutte: 
Dimmi il tuo nome , dicea , viandante? 
Colui rifpofe : il mio nome è Margutte , 
Ed ebbi voglia anch* io d* efler gigante. 
Poi mi penti* quand' a mezzo fu' giunto j 
Vedi che fette braccia fono appuato. 

CXIV. 

Di/Te Morgante : tu fia il ben veneto» 
Ecco eh' io arò pur un fiafchetto allato » 
Che da due giorni in qua non ho bevuto 5 
E fé con meco farai accompagnato , 
Io ti farò a cammin quel eh è dovuto : 
Dimmi più oltre , io non t' ho domandato^ 
Se fé* Criltìano ^ o fé fé* Saracino , 
O fé tu credi in Crifto o in Appollino. 

CXV. 

Rifpofe allor Margutte : a dirtel tofto, 
Io non credo più al nero , eh' all' azzurro, 
Ma nel cappone , o ieflb , o vuogli arrofto, 
E credo alcuna volta anco nel burro. 
Nella cervogia , e quando ion*ho,nelmoftO| 
E molto più ncir afpro che il mangurro; 
Ma fopra tutto nel ouon vino ho fede» 
£ credo che fia falve chi gli crede. 
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CXVI. 

E credo nella torta , e nel tortello , 
L'uno è la madre , e 1* altro e il fuo figliuolo | 
Il vero paternoftro è il fegatello , 
E poflbno efler tre , due , ed un folo , 
E diriva dal fegato almcn quello : 
E perch* lo vorrei ber con un ghiacciuolo ,' 
Se Macometto il modo vieta e biaiìma » 
Credo che fia il fogno o la faiitafima. 

CXVII. , 

Ed Appollin debb' cfTer il farnetico » 
E Trivigante è forfè la tregenda , 
La fede è fatta , come fa il folletico , 
Per difcrezion mi credo che tu intenda : 
Or tu potrefti dir eh' io fuffi eretico , 
Acciò che invan parola non ci fpenda $ 
Vedrai che la mia fchiatta non traligna « 
E eh' io non fon terren da porvi vigna. 

CXVIIL 

Quefta fede è come T uom fé 1* arreca $ 
Vuoi tu veder che fede fia la mia ? 
Che nato fon d' una monaca greca , 
E d' un papaHb in Burfia là m Turchia ) 
E nel, principio fonar la ribeca 
Mi dilettai , perch' avea fantaiia 
Cantar di Troja , d' Ettorre , e d* Achille, 
Non una volta già , ma mille e mille* 

K iv 
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CXIX. 

Poi che m* increbbe fonar la chitarra^. 
Io cominciai a portar 1* arco e *1 turcafTo : 
Un di eh* io £c nella mofchea poi fciarra, 
E eh* io uccifi il mio vecchio papaflb , 
Mi pofi allato quefta fcimitarra , 
£ cominciai pel mondo andare a fpafTo > 
£ per compagni ne menai con meco 
Tutt' i peccati o di Turco o di Greco, 

cxx. 

Anzi quanti ne fon giù nello Inferno , 
Io n' ho fettanta e fette de* mortali , 
Che non mi lafcian mai la (late o *1 verno , 
Penfa quanti io n* ho poi de' veniali: 
Non credo , {e duraflì il mondo eterno. 
Si potefll commetter tanti mali , 
Quant* ho commeiG io folo alia mia vita $ 
£d ho per alfabeto ogni partita. 

CXXI. 

Non ti rincrcfca 1* afcoltarmi un poco , 
Tu udirai per ordine la trama : 
Mentre eh* i* ho danar , s* io fono a giuoco, 
Ri^oudo come amico a chiunque cniama; 
E giuoco d' ogni tempo e in ogni loco. 
Tanto eh* al tutto la roba e la fama 
Io m' ho giucati , e* pel già della baibaj 
Guarda fé quello pel primo ti garba. 
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CXXII. 

Non domandar quel ch'io (b far4lan dado» 
O fiamma , o cravcrfin , tefta; ogatcuccia» 
O lo fpurtonc ; e va' per parentado , 
Che tutti fiam d* un pelo e d' una buccia : 
£ forfè al camuffare , inciampo o bado » 
O non (b far la berta , o la bertuccia , 
O in furba , o in calca , oin beflrica mi lodo^ 
Io fo di quefto ogni malizia e frodo. 

CXXIII. 

Li gola ne vien poi drieto a qucft' arte , 
Qui fi conviene aver gran difcrezione , 
Saper tutti i fegreti a quante carte 
Delfagian, della ftarna, e del cappone. 
Di tutte le vivande a parte a parte , 
Dove fi truovi morbido il boccone ; 
£ non ti fallirei di ciò parola , 
Come tener fi debbe unta la gola» 

CXXIV. 

S' io ti dìcefll in che modo io pilotto-i 
O tu vedciSi com* io fo col braccio , 
Tu mi ditrefti certo eh* io fia ghiotto; 
O quante parte aver vuole un migliaccio , 
Che non vuol efTer» arfo , ma ben cotto , 
Non molto caldo, e non anco di ghiaccio. 
Anzi in quel mezzo , e unto , ma non graffo, 
.farti chcl Tappi ? e aon troppo alto ©baffo- 
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Del fcj^arcl non ti dico niente. 
Vuol cinque parti, fa" eh' alla man tenga j 
Vuol eflcr tondo , nota fanartentc , 
Acciò che *1 fuoco eguai per tutto venga : 
E perchè non ne caggia , tieni a mente , 
La gocciola , che morbido il mantenga : 
Dunque in due parte dividiam la prima, 
Che r una e V ahra fi vuol farne ftima. 

CXXVl. 

Piccol fia quefto , ed è proverbio antico , 
E fa* che non fia povero di panni ; 
Però che quefto inoporta eh* io ti dico. 
Non molto cotto , guarda non t* inganni. 
Che cosi verdemcxzo come tìn fico , 
Par che fi ftrugga , quando tu V azzanni : 
Fa' che fia calao , e può* fonar le nacchere 
Con ò^czic, e melarance , e altre zacchere. 

CXXVII. 

Io ti darei qui cento colpi netti. 
Ma le cofe fottìi , vo* che tu creda, 
Confifton nelle torte , e ne' rocchetti , 
E ti fare' paura una lampreda , 
In quanti modi fi fanno i guazzetti : 
E pur chi r ode poi convicn che ceda , 
Perche la gola ha fcttantadue punti, 
Sanza moh* altri poi eh* io ve n' ho aggiunti 
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CXXVIII. 

Uno che manchi guada la cucina , 
Kon vi potrebbe il ciel poi rimediare : 
Qaanti leereti infiao a domattina 
Ti potrei di qucft* arte rivelare ! 
Io tui oftierc alcun tempo in Egina» 
£ volli quefte cofe dilputare. 
Or lafciam quella , e d' udir non t' increfca 
Un* altra mia virtù cardinalefca. 

CXXIX. 

Ciò eh* io ti dico non va infino ali* effe , 
Penfa qaand' io farò condotto al rue : 
Sappi' eh' io aro , e non dico da beffe. 
Col cammello , e coli* alino , e col bue y 
£ mille capannucci , e mille guefFe 
Ho meritato già per quello o pine : 
Dove il capo non va metto la coda , 
£ quel che pili mi piace è eh* ognun V oda. 

. cxxx. 

Mettimi in ballo ; mettimi in convico , 
eh* io fo il dover co* piedi e colle mani > 
Io fon profuntuofo , impronto , ardito » 
Non guardo più i parenti , che gli Urani i 
Delia vergogna io :{ ho prefo partito » 
£ torno a chi mi caccia come i cani > 
£ dico ciò eh' io fo per ognun fette » 
£ poi V* aggiungo mille novellette. 

K Tj 
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CXXXI. 

S' io ho tenute dell'oche in paftara> 
Non domandar, eh* io non te lo direi;- 
S* io ti diceffi mille alla ventura. 
Di poche credo eh* io ti fallirei : 
S* io ufo a munifter per ifeiagura , 
S' elle fon cinque , io ne traggo fuor Tei , 
eh* io le fo in modo diventar galante , 
Che non vi campa fervigiai ne rantc. 

CXXXII. 

Or quefte Con tre virtù cardinale-» 
La gola , e*l culo , e *1 dado eh* io t*ho detto | 
Odi la quarta eh* è la principale , 
Acciò che ben fi fgoccioli il barletto ; 
Non vi bifogna unciin ne porre fcale , 
Dove con mano aggiungo , ti prcMnetto». 
£ mttere da papi no già portate» 
Col fegno io tefta , e drieto le granata 

CXXXIII. 

£ trapani , e paletti , e lime (orde » 
£ fucchj d* ogni fatta , e grimaldclN » 
£ fcale o vuoi di legno o vuoi di corde» 
£ levane , e calcetti di feltrelii , 
Che fanno, quand* io v^ eh* ognuno ailbrdi^ 
Lavoro di mia man puliti e belli .*^ 
£ fuoco , che per fé lunie non rende » 
Ma collo fputu a mia pofta s* accende^ 
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CXXXIV. 

Stu mi vedefn in una chiefa Colo » 
Io fon più vago di fposliar gli altari» 
Che '1 meiTo di contado del pajaolo i 
Poi corro alla cadetta dt* danari » 
Ma Tempre in fagreftia fo il primo volo » 
£ fé v' è croce o calici , io gli ho cari , 
£' crucifidl fcuopro tutti <)aanti , 
Poi YQ fpoglianao le nunziate e' Czntìm. 

cxxxv. 

Io ho fcopato già forfè un pollajo-^L 
Stu mi vedeffi ftendere un bucato- 
Direfli che non è donna o maflajo. 
Che r «bbi cosi predo raiTettato v 
S* io doveffi fpiccar , Morcrante, il majo,;^ 
Io rubo fèmpre , èov* io- fono ufato : 
eh' io non iftò a guardar più tuo che mio» 
Pcrch* ogni cofa al principio è di Dio, 

CXXXVI. 

Ma innanzi eh* io rubaffi di nafcoH? » 
Io fui; prima alle (Irade malandrino, 

..Arci fpogliato un fanto it più famofe» 
Se Santi fon nel ciel , per un quattrino ; 
Ma per iftarmi in pace e 'n più ripofo , 

4Ìifoa volli poi più cfTere afTafUno 'y 
No(^ che la voglia non vi fuffi pronta > 
Ma perchè il wto fpeiTo vi fi Icoma» 
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GXLIII. 

Morgante alle parole è (lato attento 
Un' ora o pili , che mai non mofTe il volto) 
Rifpofe , e difle : in fuor che tradimento > 
Per quel eh' i* ho, Margutte mio, raccolta» 
Non vidi uom mai più trillo a compimento > 
£ di* che *1 Tacco non hai tutto fciolto: 
Non crederrei con ogni fua mifura 
Ti rifaceflì appunto più natura. 

CXLIV. 

Ne tanto accomodato al voler mio: 
Noi (la rem bene indeme in un guinzaglio; 
Di tradimento guardati , perch* io 
Vo* che tu creda in quefto mio battaglio. 
Da poi che tu non credi* in cielo a Dio > 
eh* io (b domar le bedie nel travaglio : 
Del redo come vuoi te ne governa , 
Co* Canti in chiefa , e co* ghiotti iu taverBai 

GXLV. 

To vo* con meco ne venga , M^argutte:» 
E che di compagnia Tempre viviamo > 
Io To per ognr parte le vie tutte ,, 
Vero che pochi danar ne portiamo ;. 
Ma mio codume all'ode è dar le frutte 
Sempre al partir, quando il conto face làmo, 
E 'nfino a qui Tempre ali* ode ov* io fulf«* 
Io gU ho pagato lo fcotto di boflcv 
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GXLVL 

DìSc Margutte : tu mi piaci troppo. 
Ma redi tu contento a queflo folo , 
Io rubo Tempre ciò eh' i* ho d* intoppo, 
S' io ne dovefll portare un orciuolo : 
Poi al partir fon mutol, ma non zoppo: 
Se tu aovefC torre un fufajuolo» 
Dove tu vai , to' Tempre qualche cofa, 
eh' io tirerei 1' ajuolo a una chiofa* 

GXLVII. 

Io ho cercato diverfi paefi » 
Io ho folcata tutta la marina , 
Ed ho Tempre rubato ciò eh' io Tpefi ; 
Dunque, Morgante> a tua polla cammina; 
Cosi detton di piglio a' loro arned , 
Morgante pel battaglio Tuo fi china, 
£ col compagno Tuo lieto ne già , 
£ dirizzoài andar verTo Soria. 

CXLVIII. 

Margutte aveva una Tchiavina indo/To» 
Ed un cappello a Tplcchi alla turcheTca , 
Salvo eh' egli era fatto d* un cert' oflfo , 
Che gli Tpicchi eran d' altro che di peTcaji 
Ed era molto grave , e molto groflb , 
T^nto che par che Tpeffo gli rincrefca : 
Un pajo di ftivaletti avea in pie gialli , 
Ferrati j e cogli Tpron come hanno i galli. 
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CXLKC. 

Dicea Morgante , quando gli vcJca , 
Sarefti tu di fchiatta di galletto ? 
Tu hai gli fpron di diieco j e forridca. 
Diffe Marguttc : quefto è per rifpctto , 
Che rpefTo alcun y che non fen* accorgea» 
Sene trovò ingannato , ti prometto : 
Campati ho già con quefti molti cafi ^ 
£ molti a queda pania fon rimafi. 

CL. 

Vanno/i infieme ragionando il giorno ^ 
La fera capitorno a uno oftiere, 
E come e* giunfon , coiVui domandolo : 
Arefti tu da mangiare e da bere ? 
E pagati in full affé , o vuoi nel forno. 
U ortc rifpofe : e* ci fia da godere , 
F e* è avanzato un groffo e bel cappone. 
Diffe Margutte : oh , non fia un boccone. 

CLI. 

Qui fi conviene aver altre vivande i 
Noi fiamo ufati di far buona cera 5 
Non vedi tu coftui com* egli e grande? 
Cotefta è una pillola di pera : 
Rifpofe r ofte ; mangi delle ghiande , 
Che vuoi tu ch'io provcgga,or ch'egli è fera? 
E cominciò a parlar fuperbamente. 
Tal che Morgante non fu paziente. 
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CLII. 

Cominciai col battaglio a baftonare: 
L*ofte gridava , e non gli parca giuoco. 
Diife Margutte : lafcia un poco (tare , 
Io vo* per cafa cercare ogni loco ; 
Io vidi dianzi un bufol drenco entrare» 
£' ti bi fogna fare , ode , un gran foco , 
£ che tu intenda a un fifchiar di zufolo , 
Poi in qual^e modo »»roftire quel bufolo» 

C L I II. 

Il fuoco per paura fi fé' tofto » 
Margutte fpicca di fala una ftanga ; 
L' ofte borbotta , e Margutte ha rupofto : 
Tu vai cercando il battaglio t' infranga : 
A voler far queir animale anodo. 
Che vuoi tu torre un manico di vanga ? . 
Lafcia ordinare a me » fé vuoi > il con vico* 
£ finalmente il bufol fu arroftito. 

CLIV. 

Non creder colla pelle fcorticatà , 
F lo fparò nel corpo folamente $ 
Parea di càfa pid che la granata » 
Comanda e grida » e" per tutto fi fentc : 
Un* alfe molto lunga tia ritrovata , 
Apparecchi olla fuor fubitamente, 
£ vino , e carne , e del pan vi ponea> 
Perchè Morgante in cafa non capea. 
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CLV. 

Quivi mangioron le reliquie tutte 
Del bufolo , e tre (laja di pan o piue , 
£ bevvono a bigonce; e poi Marguttc 
DiHe a quell* o(ce : dimmi arefti tue 
Da darci del formaggio o delle frutte , 
Che queda è ftata poca roba a due , 
O s' altra cofa tu ci hai da vantaggio ? 
Or udirete come andò il formaggio. 

CLVI. 

L' ode una forma di cacio trovoe , 
eh* era Tei libbre o poco più o meno , 
Un caneftretto di mele arrecoe 
D'un quarto, o manco, e non era anche pieno 
Quando M arguite ogni cofa guardoe , 
Difle a queir o(le : beftia fanza freno > 
Ancor s* ara il battaglio adoperare , 
S' altro non credi trovar da' mangiare. 

CLVII. 

' È quefto compagnon da fare a once ! 
Affetta tanto eh* io torni un miccino, 
E fervi intanto qui colle bigonce > 
Fa* che non manchi algìgance del vino» 
Che non ti racconciam 1* offa fconce ; 
Io fo per cafa come il topolino , 
Vedrai s* io fo ritrovare ogni cofa» 
£ $* io farò venir giù lobg a jofa. 
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CLVIII. 

Fece la cerca per tutta la cafa 
Margutte, e fpezza e fconficca ogni cdài 
£ rompe e guafta maflerizìe e vaia ; 
Ciò che trovava , ogni cofa fracafTa » 
eh* una pentola fol non v' è rimafa : 
Di cacio e frutte raguna una mafTa , 
£ portale a Morgante in un gran Tacco i 
£ cominciorno a rimangiare a macco» 

CLIX. 

L'oftc co* fervi impauriti fono, 
£ a fervire attendon tutti quanti , 
£ dice fra fé fteffo : e* farà buono » 
Non ricettar mai fimili briganti $ 
£' pagheranno domattina al fuono 
Di quel battaglio , e faranno contanti : 
Hanno mangiato tanto , che in un mcfc 
Non mangerà tutto quefto pae(è* 

CLX. 

Morgante poi che molto ebbe mangiato» 
DifTe a queir ofte : a dormir ce n'andremo « 
£ domattina , com* io fono ufato 
Sempre a camiuino infieme conteremo ^ 
£ d' ogni cofa farai ben pazato , 
Per modo che d* accordo relceremo. 
£ lode diffe : a fuo modo pajgaffe , 
Che gli parea miir anni e* fai\anda(Iè. 



AjS MoRGANTE Maggiore. 

CLXI. 

Morgante andò a trovare un pagliajo. 
Ed appoggioffi come il liofante ; 
M arguite difle : io fpendo il mio danajo , 
Io npn voglio , ofte mio , come il gigante 
Far degli orecchi zufoli a rovajo 5 
Non u> s* io fon più pratico o ignorante , 
Ma eh* io non fono aftrolago , fo certo , 
Io vo* con teco pofarmi al coperto. 

CLXII. 

Vorrei prima che' lumi ffeno fpcnti , 
Che tu traefU ancora un po' di vino ; 
che non par mai la fera io m* addormenti, 
S' io non becco in fui legno un ciantellino 
Così , per rifciacquare un poco i denti , 
£ goderenci in pace un canzoncine : 
£' bafla un bigonciuol cosi tra noi , 
Or che non e è il gigante che e' ingoi. 

C.LXIII. 

Vedeftu mai , Margutte foggiugncà , 
Un uom più bello e di tale ftatura, 
£ che tanto diluv) ; e tanto bea ? 
Non credo , e' ne faceffi più natura ; 
£* vuol , quando gli è ali* ofte , gli dicea, 
Che r ofte gli trabocchi la mifuraj 
Ma al pagar poi mai più largo uom vedeiti» 
Se tu noi provi > tu noi crederrefti. 
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CLXIV. 

Venne del modo» e ftanno a ragionare » 
E Tofte un poco fi rafCcurava 5 
Margutte un canzoncin netto a fpiccare 
Comincia , e poi del cammin domandava » 
Dicendo , a Babbillona' volea andare : 
L* otte rifpofe , che non fi trovava 
Da trenta miglia in là cafa n^ tetto 
Per più giornate , e vafTì con fofpecto» 

CLXV. 

£ diflelo a Margutte, e non a Tordo» 
Che vi pensò di fiibito malizia , 
£ difie air ofte : quefto e buon ricordo , 
Poi che tu òi che vi G. fa triftizia : 
Or oltre al letto , e farenvben d* accordo , 
eh' io non iftò a pagar con mafTeriziaj 
Io fon lo fpenditore degli fcotti. 
Come tu fteffo vorrai » pagherotti. 

CLXVI. 

Io hoXempre calcata la fcarfelta : 
Deh dimmi , tu non debbi aver domata. 
Per quel ch*io ne comprenda , una cammella , 
eh' io vidi nella dalla tua legata, 
eh* io non vi veggo ne bado ne fella ì 
Rifpofe r ode : io. là tengo appiattata 
Una fua bardelletta , eh* io gli caccio , 
Nella camera mia fotto il primaccio. 
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CLXVII. 

Per quel ch'io il faccia , credo clie ta intcn* 
Sai che qui arriva più d' un foreftiere (da» 
A cena » a degnare , ed a' merenda. 
DifTe Margutte ; lafciami vedere 
XJn poco come fta quefta faccenda , 
Poi che noi fiam per ragionare e bere , 
£ fon le notte un gran cantar di cieco i 
£1:* ofte gli lifpofe : io te ì* arreco. 

CLXVIII. 

Recò quella bardella il fcmpliciotto , 
Margutte vi fé' fu tofto difegno. 
Che quefto accorderà tutto lo fcotto; 
£ difie air ofte : e' mi piace il tuo ingegno, 
Quefto farà il guancial eh' io terrò fotte , 
^ £ dormirommi qui in fu quefto legno > 
So che letto non hai , dov* io capeiG , 
Tanto che tutto mi vi diftendeffi. 

CLXIX. 

Or vo'.faper come tu fé' chiamato. 
Difle r oftier : tu faprai tofto , come 
Io fono il Dormi per tutto appellato. 
Difle Margutte : fa' come tu hai nome , 
Cosi Fra fé , tu farai ben deftato 
Quando fia tempo , e innanzi fìen le fome. 
Com' hai tu brigatella , o vuoi figliuoli ? * 
DilTe r oftder : la donna ed io flam foli. 

CLXX. 
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CLXX. 

Difle Margutte : che puoi ta pigliarci 
La ft^teimana in quella tua ofteria ? 
Come arai cu moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da fpender per la via ì 
Rifpofe l'ofte : io non vo* molto darci , 
eh' io non ci ho prefo per la fede mia 
Da quattro me(ì in qua venti ducati , 
Qhe fono in quella caiTetta ferraci. 

CLXXL 

DiHe Margutte : oh fblo in una volta 
Con efTo noi più danar pi^lierai. 
Tu la tien quivi , s* ella fufTe tolta ? 
Difle r oftier : non mi fu tocca mai. 
Margutte un occhiolin chiufe , edafcolta, 
E diffe : a queda volta lo vedrai , 
^ per fornire in tutto la campana , 
Un' sclera malizietta trovò urana. 

CLXXII. 

Perchè ;»i:rfona difcreta e benigna, 
Dicea coir oftc , troppo a quefto trattò 
Mi fé' paruto , io mi chiamo il Graffigna, 
E'I profferer tra noi per fempre è fatto ; 
Io fento un poco difetto di tigna , 
" Ma fotto quefto cappel pur 1* appiatto : 
Io vo' che tu mi doni un po' di burro , 
£d io ci donerò qualche mangurro. 
Tome IL l 
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CLXXIII. 

L' oAe rsfpofe : niente aon voglio ; 
Domanda arditamente il tuo bi fogno , 
Che di tal cofe cortefe efier (bglio. 
Difle Margotte allora : io mi vergogno. 
Sappi cke tmì la notte non mi fpoglio , 
Per certo vizio eh' io mi licvo in iògno; 
Vorrei eh* un pajo di fune mi recaiTe, 
£ legheroMmi io ftcfib in f^ queft* ttSe : 

CLXXIV, 

Vtà ferra V ufcio ben , dove tu dormi; 
eh* io non ti defi qualche (èrgozzone s 
Se tu fentiffi per di^razia fciormi , 
£ che jper c»(a andaffi a proceffione, 
>lDiiv4^kr fuor* Rifpofeprefto il JDormi» 
£ difTe : io mi ftarò £bdo al macchione p 
Cosi voglio avvifar la mia brigata. 
Che non toccadm qualche tentenna»* 

CLXXV. 

Le fMe e *1 burro a Marguttcgiii reca; 
£ diffit a* fervi di qucfto coSume , I 

eh* ognun fi guardi dalla fofTa cicca, . j 
£ non ìsbuchi ignun fuor delle piume : 
Odi rìbal^do , odi malizia greca t 
Cosi folctto fi rcfti col lume , 
E fcoc vifta di legarfi ftrctto , 
Tanto che *1 Dòfmi ftn' antdò al Ietto, 



J 
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CLXXVL 

Coxn* e* fentì rufTar, eh' ogniuv dormiva , 
£* cominciò per ca(a a far fardello s 
Alla ca (ietta de' danar ne giva , 
Ed ogni cofa pofe in fui cammello : 
£ come un ufcio o qualche co(a apriva , 
Ugneva con quel burro il chiaviftello $ 
£ com* egli ebbe foor la vettovaglia , 
Appiccò H fuoco in un monte di paglia. 

cLxxyii. 

£ poi n' andava al pagliajo a Moigaote : 
Non dormir jpiù , dicea , dormito ha' affai 5 
Non di' tu che volevi ire in Levante, 
Io fono ito e tornato, e tu il vedrai : 
Non iftiam qui , e da' in terra delle piante. 
Se non che preflo il fummo femirai : 
DifTe Morgante : che diavolo è quefto ? 
Tu hai pur fatto , per Dio, netto e prefto. 

CLXXVIII. 

Poi s' avviava , eh* aveva timore , 
Perche quivi era un gran borgo di cafc , 
Che non (ì levi la gente a romore. 
Dicea , Margutte ^4'i ciò , che rimafe 
All' ofte , un birro non are' roflbre , 
eh' io non iftò a far piai le (Vaja rafes 
Ma fempre in ogni parte , dov' io fui » 
Sono ftato cortefq deli' altrui. 

Lij 



ì 
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CLXXIX. 

' Mentre che quefli cosi fcne vanno , 
La cafa ardeva tutta a poco a poco 3 
Prima che *1 Dormi s' avvegga del danno , 
Era per tatto appiccato già il foco, 
£ non credea cKe ftifll f^ato inganno : 
Quivi la gente correa d* ogni loco , 
Ma con fatica fcampò lui e la moglie, 
E- così fpelTo de' matti fi coglie. 

CLXXX. 

Quando fu giorno che l* alba apparie , 
Morgante vede infino alla grattugia , 
E fr^ fé fteffo dicea : tutto die 
De* miglior certo s impicca ed abbragìa ; 
Guarda coftui quante ciabbatte ha quie ! 
Per Dio , che troppo il capretto s' indugia. 
DifTe Margutte : e* e* e infino alla fecchìa ^ 
Non dubitar, quefta è T arte mia vecchia. 

CLXXXI. 

Noi abbiamo andar per un cereo paefe 9 
Dove da fé non ha chi non vi porta, 
E pure arem danar da far le fpcfe , 
E tutta la novella dicea fcprta 
Della caffetta , e come il fuoco accefe, 
Com* egli ebbe il cammei fuor della porta, 
E come* il Dormi fen* andò a dormire > 
Ma il fuoco r ara fatto rifcmire» 
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CLXXXIL 

Morgante le marcella ha fgangherate 
Pei le rifa talvolta che gli abbonda, 
E dìcea pure : o forche {Venturarc , 
]^co che boccon ghiotto o pcfca monda. 
Non vi rìncrefca s' un poca afpcttatc , 
Coftai pur mena almen la mazza tonda : 
Quanto piacer n* ara di quefto , Orlando , 
S* io lo vedrò mai più » che non fo quando. 

CLXXXIIL 

Dicea Margotte : in quefto (la il guadagno. 
Quanto tu lafci più il brigante TcufTo > 
Tu puoi cercar per tutto d* un compagno ; 
Che d* ogni cofa fìa , com* io , malfuflb. 
Ne, per ghermire, altio fparvicr grifagno 
Non ti bi{bgna , o Zingaro Arabo o UÌfo : 
Quel che fi ruba non s' ha afTapergrado, 
£ fai eh* io comincio ora a trar pel dado. 



CLXXXIV. 



.r>' 



Io chi<^ in fino al buno , e di(fì a quello 
Ofte , eh* un poco di tigna fentivo , 
Per ugner poi gli arpioni e *1 chiaviftello , 
Che non fentillt quando un ufcio aprivo , 
Tanto eh* io aveitl afTertato il cammello i 
Ad oani malizietta io fon cattivo , 
Del livido mi guardo quant* io pofTo , 
Pqì non mi.caro piti giallo che roffo. 

L iij 
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CLXXXV. 

Or mi piacefti tu » Margutce mio » 
Dicea Morgantc : e 'ntanto un eh* ha veduta 
Quella cammclla , diceva : per Dio , 
eh* eir e del Dormi oftier quella fcrignota. 
Diflc Margutte : il Dormi farò io, 
Non vedi tu, babbion, che (i tramutai 
£ fgombera qua prelTo a un caftello ? 
£ maggior beftia fé* tu che it cammello. 

CLXXXVL 

Tutto quel giorno e 1* altro Cono andati 
Per paefi dimeftichi coftoro » 
Il terzo di in un bofco fono entrati » 
Dove afpre fere facevan dimoro i 
£d eron pel cammin tutti affannati. 
N^ vin ne pan non avean più con loro 
Dicea Morgante : che farem » Maigutte } . 
Vedi che mancan qui le cofe tutte. 

CLXXXVIL 

Cerchiamo almeno appiè là di quel motice, 
Sevi furgeffi d* acqua alcun rampollo; 
Che pur » fé noi trovaffim (gualche fonte» 
La fete fen* andrebbe al primo crollo » 
Che le parole più (p^dite o pronte 
Non fciìto » fé la oocca non immollo : 
Quel mi par luogo d' c/fcrvi dell* acque; 
Onde a Margutte il fuo configlio piacqud 
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VàtitìO cercando tinto » che trovor no 
Una fontana aflai nitida e frefca s 
Quivi a federe un poco fi pofi^rno , 
Perch* e* convien che '1 camminar cincfcfcat 
Ecco apparir di lungi un liocorno» 
Che va cercando ove la fete eli efci* 
Difle Margutte : fé tu guardi bene 
Quel liocorno in qua » pet ber » ne viene. 

CLXXXIX. 

Qneftofarà la noftra cent appunto» 
E' n confuma di dar nella rete ) 
Però t* appiatta» tanto che fia giunto, 
Che tragga a noi la fame e a fé la fete: 
Il liocorno della voglia i punto , 
E non fapeaìe trappole fegrete \ 
Venne alla fonte, e *1 corno vi metteva» 
£ ftato un poco a fuo modo beeva. 

cxc. 

Morgante , che da latin era nafcofo , 
'Arrandefìò il battaglio eh' egli ha ih mano» 
Dettegli un colpo tanto graziofo ^ 
the cadde ftramazzato a mano a mano , 
E non batte poi piiì fenfo né pofo ; 
E fu quel colpo si feroce, e ftraoo. 
Che. di rimbalzo in un mafTo percofle» 
E sfavillò come di fuoco foife. 

Liv 
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ex CI. 

S>uando Margutte il vide sfavillare , 
e : Morgantc , la cofa va gaja, 
IForfe che cotto lo potrem mangiare > 
Per quel che di quel Caffo là mi paja. 
Noi gli fàrem del fuoco fuor sfittare. 
Diflè Morgante : ogni pietra ^ focaja ; 
Dove Moxgante e Tbattaglio s* accoda» 
Sempre con eflb ne fo a mia pofta. 

CXCII. 

Ma tu che fé* , Margutte, si fottile» 
Ed hai condotte tante maiTerizie ^ 
Come non hai tu 1* efca col fucile ì 
DifTe Margutte : tra le mie malizie 
Né cofa virtuofa, né gentile 
Non troverrai , ma fraude con triftizie. 
Difle Morgante : piglia del (ien fecco, ' 
Vienne qua meco s e Margutte diflè : ceco» 

ex CHI. 

Vanno à quel faflb , e Morgante tnartclh» 
eh* arebbe fatto rifcaldare il ghiaccio ; 
Tal eh* a Margutte intruona le cervella, 
Sicché quel fien gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella : 
Guarda fé fuor le faville ti caccio. 
Ma4:gutte il fien per vergogna riprefc, 
£ tennel tanto che 1 fuoco s* accefe. 
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CXCIV. 

Poi fi cavò di doflb la fchiavina 5 
£ fcaricò la cammeila a ghiacere , 
E traffe quivi fuor una cucina , 
Apparecchiò alle fpcfe dell* oftierc; 
eh* avea recato infino alla falina, 
E tazze e altre vafella da bere : 
Al liocorno abbrucciò le caluggine , 
E fece uno fchidon d* un gran peruggine. 

cxcv. 

. CofTe la bedia , e poi pofonfi a cena » 
Morgante quafi intera la pilucca , 
Sicché Margutte n affaggiava appena , 
E diffe : il falxi avanza nella zucca ^ 
Per Dio , tu mangerefli una balena , 
Non è cotefla gola mai àftucca : 
Io ti vorrei per mio compacno avere 
Ad ogni cofa , eccetto eh* al tagliere. 

CXCVI. 

Diflc ^organte : io vedevo la fame 
In aria , come un nugol d* acqua pregno > 
E certo una balena colle fquame 
Arei mangiato fanza alcun ritegno , 
O vero un liofante collo (lame 5 
Io fido che tu vai leccando il legno. 
Biffe Margutte : ftu ridi , ed io piango y 
Che colla fame in corpo mi rimango. 

L V 
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CXCVII. 

Qucft* altra volta io ti riftorcrò , 
Dìcea MorgantCy per la Fede Alia. 
Dicea Margotte : anzi ne fpiccherò 
La parte , eh' io vedrò che giufla fia , 
E poi 1* avanzo innanzi ti porrò , 
Sicch* e' podi durar la compagnia : 
Neir altre cofe io t* arò riverenzia , 
Ma della gola io non v* ho pazienzia. 

CXCVIII. 

Chi mi toglie il boccon , non è mio amicOt 
Ma ogni volta par mi cavi un occhio. 
Per tutte 1* altre volte te lo dico, 
eh' io vo* la parte mia infìno al finocchio | 
S' a divider s* avcfli folo un fico , 
Una caftagna» un topo, o un ranocchio. 
Morgante rifpondea : tu mi chiarifci 
pi bene in meglio, e com* oro affioifci. 

CXCIX. 

Racconcia un poco il fuoco,ch*eglrcrpento; 
Margutte ritagliò di molte legne. 
Fece del fuoco , ed uno alloggiamento. 
Difle Morgante : fé quel non fi spegne 
Per iftanotte, io mi chiamo contento. 
Tu hai qui acconcio mille cofe degne , 
Tu Ce il maeAro di color che fanno : 
Cosi la notte a dormir quivi ftanno* 
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ce. 

£ la cammella fi pafceva intorno s 
Ma poi che 1* aurora fi dimoftra , 
Difle Margutte a Morgantc : egli è giorno» 
Levianci , e fcguiciam 1' andata noftra } 
Cosi tutte lor cofe rafTettorno. 
Or perchè 1* un cantar coli* altro gioftra» 
Quei che fegui farà nell* altro canto» 
fé lauderemo il Padre noftro intanto. 



Fint del Canee Diehttejime^ 
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MESSER LUIGI PULCI 
CANTO DICIANNOVESIMO. 

ARGOMENTO. 

Di Mor gante e Margutte una qui filone 
Fa tirare, il cai:(ino a due giganti , 
Che dato aveano in guardia a un lione 
Una fanciulla conjumata in pianti. 
Sì fattamente a fghigna^^ar Ji pone 
Margutte, eh* a unafcimia e* crepa avantt* 
Morgante a Babbillona capitando , 
La Sottopone in compagnia d' Orlandom 



J.,-Audatc, parvoletti , il Signor voftro 
Laudate Tempre il nome del Signore , 
Sia benedetto il nome del Re noftro 
Da ora a Tempre infin' ali* ultim' ore> 
Or tu,cheìn{ìno a qui m'hai il camminmoftro. 
Del laberinto mi conduci forc , 
Sicch* io ritorni ov* io lafciai Morgante^ 
Colia virtù delle tue opre fante* 



^ 
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Partironfi cofloro alia ventura. 
Vanno per luoghi folitari e ftrani , 
Sanxa trovar mai valle né pianura. 
Non fenton cantar galli , o abbajar cani. 
Pur capitorno in certa valle ofcura. 
Ove e' fentirno di luoghi lontani 
Venir cesti lamenti afflitti e laflfi , 
Che parean d* uom che fi rammaricafB* 

III. 

Dicea Morgante a Margutte : odi tue> 
Come fo io , un certo Tuono fpefTo 
D' una voce, che par che innalzi Tue» 
Poi fi raccheti ? ella debbe efTer préfTo. 
Margutte afcolta e una volta e due , 
£ poi diceva : anch* io la Tento adeffo; 
Queflifìen malandrin , eh' alTalteranuo 
Qualcun che paffa , e rubato T aranno» 

IV. 

BifTe Morgante : ftudia un poco il paf!b, 
Veggiam che coTa è qùefla , e chi fi duole; 
Ai' mio parere, egli è quaggiù piiì baffo» 
Però per quefla via tener fi vuole : 
Chiunque e' fia par molto afflitto e laffo. 
Quantunque e* non fi Tcorgan le parole : 
£ Te Ton maTcalxon tu riderai, 
eh' io n* ho degli altri gaftigati zSslL 
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V. 

Poi cht (utofìo fcefi nna gran balxa » 
F cominciorno da preffo a fencire , 
Però che fempre il lamento r innalza i. 
Una fanciulla piena di martire 
Vidono al fine fcapigliata , e fcalza , 
eh* a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra fue » tanto e ftracciata, 
E con una catena era legata. 

VI. 

E un lione appreflb ftava a quella , 
Che la guardava s e come auefti fente, 
Fecefi incontro la beftia aipra e fella. 
Vanne a Morgante furiofamentc , 
£ cominciava a sbarrar le mafcella; 
E volere operar 1' artic^lio e *J dente : 
Morgante un gran fulorno gli appiccoe 
Col gran battaglio e '1 capo gli fcbiaccioci 

VII. 

E diiTe : che credevi tu far , matto } 
I granchi credon morder le balene ! 
Poi verfo la fanciulla andò di tratto, 
Pargli difcreta , nobile , e dabbene : 
E domandolla come fktffi il fatto » 
Onde tanta difgrazia a qùefta atviene. 
Coftei pur piange , e Morgante domanda > 
Ma finalmente le gli taccomanda» 
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VIH. 

Dicendo : non pidiaftì ammirazione; 
Se prima non ritpoh a tue parole. 
Tanto fon vinta dalla paffionc ; 
Ma fé di me pur per pietà ti duole» 
Io ti dirò del mal mio la cagione , 
Che per dolor vedrai fcurare il fole : 
Come tu vedi , ftata fon fett* anni 
Con pianti) con angofce , e amari aflanni. 

IX. 

Il padre mio ha fra gli altri nn caftello^ 
Che fi chiama Belfior , prefTo alla riva 
Del Nilo » e Filomeno ha nome oncllq^; 
Un di fuor delle mura a fpafTo giva » 
Era tornato il tempo frefco e bello 
Di primavera, ogni prato fioriva : 
Come fanciulla m* andavo foletta , 
Per gran Vaghezza d' una griilandetta. 

X. 

Il fot di Spagna s* apprclTava ali* onde» 
£ rifcaldava Granata e 4 Murrocco » 
Dove poi fotto air Ocean s' afconde ; 
E pur fegucndo il mio piacere fciocco 
Un lufignuol fen già di fronde in fronde»' 
Che per dolcezza il cor m* aveva tocco, 
Pchfado come e* fu già Filomena , 
Ma del Nil fempre fegnavo ia rctia« 
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XI. 

Mentre cosi lungo la riva andava , 
Il luflgnuol fi fugge in una valle. 
Ed io pur drieto a coflui feguicava , 
Cogliendo violette rofTe e gialle 5 
Ma finalmente in un bofchetto entrava y 
E'bei capegli avea drieto alle fpalie , 
£ polla m* ero in full* erba a federe, 
Cile del fuo canto a avea gran piacere. 

XII. 

Mentre eh* io ftavo come Profcrpina 
Co* fiori in grembo a afcoltare il fuo canto» 
Giovane bella, lieta, e peregrina. 
Il dolce yerfo fi rivolfe in pianto : 
Vidi apparire , omè laffa tapina ! 
Un uom pel bofco feroce , da canto " 
Il lufignuolo e* fior quivi lafciai , 
£ fpaventata a fuggir cominciai. 

XIII. 

E certo io farei pur da lui fcampata» 
Ma nel fuggire ad un ramo s* avvolfe 
La bella treccia , e tutta avviluppata , 
Giunfe coftqi , e per forza la fvolfe > 
Quivi mi prcfe e cosi fventurata 
In quello modo al mio padre mi tolfe; 
E flrafcinommi infino a quefla grotta , 
Dove tu vedi eh* io fon or condotu. 
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Credo cb* ancora ogni Tel va tinìbomba 
Dov* io paflal quando coftui per terra 
Mi (Ira remava infino a quefta tomba , 
£ s* alcun Satir pìetofo quivi erra > 
Quefto peccato fo cb* al cor gli piomba > 
O fé giuftizia V arca più diterra; 
Omè , che mi graffiò pia d* uno ftecco « 
Tal che rifoona ancor del mio pianto Ecco* 

XV. 

Le belle chiome mie tra mille fterpi 
Kimafon « de* peufar , tutte ftracciate 
Tra bofchi y e tra barrati , e lupi , e ferpi i 
Che fur come Aflalon mal fortunate ; 
Omè che par che U cor da me fi fcerpi i 
Orni , le guance belle » e tanto ornate 
ìoiono a* pruni» e credo che ta *1 cxcda^ 
Troppo felice , ed onorata preda. 

XVL 

I drappi d* oro» e* veftimenti tatti 
Al loto» al fango» a* faifi» a*rami»a*ceppii 
Che fblo on brufcolin facea già brotti > 
Poi gli vidi ftracciar per tanti greppi : 
Vie creder eh* io tencffi gli occhi atciutti » 
MiCera a me » comunque il mio mal (eppi » 
Ma fempre lacrimofi , e mefchinelli 
Dovunque io fu iafcioron due rufceUi* 
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XVII. 

1 far pur ffìk nella mia giovitiexM 
Elomec rctrigcrio a molti amanti, 
ArìcB parato e detto per ccttcìM , 
Che fuffin pili che 1 fol belli e micaaii j 
E motte volte per lor gentileiia 
Venìen U notte con fttoni e con canti» 
£ (opra tutto commendavan quelli» 
Ctie tttroA gratloH e *nfieme onefti. 

XVllL 

Ed or fon fatti » come Tedi » fcurit 
Cosi potéfll alcun di lor vedegli , 
Chenonfarìen si difpietati , e duri» 
eh* ancor pietà non aveflìn di qtiegli : 
Anti i* arebbon negli anni futuri , 
Kicorderienfi già che furon begli $ 
Ma per me più non è perfona al mondo, 
Cercando V unirerfo tutto tondo. 

XIX. 

Il padre mio di duol fi farà morto, 
]>oi eh* alcun tempo ara afpettato invano» 
£ la mia madre fanza alcun conforto 
Non fa eh* io ftenti io quefto luogo (baùo, 
Né del gigftute che mi facci torto , 
£ battami ognidì colia fua mano , 
E faccimi a* Tion guardar nel bofco, 
Tsuito eh' io fieUa non mi riconofco. 



Canto diciamhovhstmo. 25^ 

XX. 

O padre , o madre, o fratelli , o forcllc , 
dolce amiche , o compagne , o parente , 
O membra afflitte laflfe , e me(chinelle , 
O vita trifta miiTcra « dolente ; 
mondo patto , o crude e fere ftelle , 
deftìno afpro e *ngiufto veramente : 

morte , refrigerio air afpra vita. 
Perchè non vieni a me > chi t* ha impeditii^f 

XXI. 

è quefta la mia patria , dov* io nacqui y 
È quefto il mio palagio , e *1 mio caftello P 
È quefto il nido , ove alcun tempo giacqui! 
È quefto il padre , e* mio dolce fratello è 

1 quefto il popol , dov' io tanto piacqui ì 
il regno giufto antico e bello ? 
il porto della miafalute? 
il premio d* ogni mia virtute ì 

XXIL 

Ove fon or le mie purpuree vcftc I 
Ove fon or le gemme e le ricchettvt 
Ove fon or già le notturne fefte ì 
Ove (bn or le mie delicatezze ì 
Ove fon or le mie compagne onefte ? 
Ove fon or le fuggite dolcette ? 
Ove fon or le ckmigcHe mie? 
Ove fon a dico! omè , non fon già quie. 



È quefto 
È quefto 
È quefto 
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XXIII. 

Ove (ba or gli amanti miei puliti ? 
Ove fon or le cetre e gli organetti ? 
Óve fon ora i balli e* gran conviti } 
Ove fon ora i romanxL e' rifpetti ? 
Ove Con ora i profFerti mariti ì 
Ove fon or mitr altri miei diletti ! 
Ove fon r afpre felve e* lopi adeiTo , 
£ gli orfi » e* draghi, e* tigri ì fon qui prclTo. 

Che fi fa ora in corte del mio padre ì 
Che fi & or ne* templi e in fulle piazze ì 
IFannofi fefte alle dame leggiadre, 
Provanfi lance , e mille buone razze 
De* be* corfier tra 1' armigere fquadre ; 
Credo eh* ognun s* allegri , e fi follazze* 
£ par ie già di me fi pian fé alquanto 
Per lungo tempo, ornai pafiato e il pianto. 

XXV, 

Mì(èra a me auanto ho mutato il vezzo ! 
Eller Iblevo fcalzata ogni fera, 
£ porpore fpogliar di tanto prezzo , 
Che rìlucien più che del fol la fpera; 
Or de*!- miei panni non fi tien più pezzo: 
Quante donzelle al fervigio mio era l 
Che ricche pietre ho portate già in tefta! 
£ Aavo fempre in canti , in fuoni , e n fefia* 
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XXVI. 

Ed or , come tu vedi , Con condotta 
Sanza veder mai creatura alcuna. 
Il mio regal palagio è quefta grotta , 
Dormo la notte al lume della lanaj 
Or chi felice fi chiama talotta , 
Efemplo pigli della mia fortuna : 
Cafcan lerofe, e reftan poi le fpinc; 
Non giudicate nulla innanzi al fine. 

xxvn. 

Io fui già lieta a mia confolazione ^ . 
Ed or con Giobbe cambierei mie pene ^ 
Ognidì qucfto gigante ladrone 
Mi batte con un mazzo di catene , 
Sauza faper che fia di ciò cagione : 
. Credo che (ia , perchè da cacciar viene 
Irato co' lion , ferpenti , e draghi , 
£ fopra me dell* ingiurie fi paghi. 

XXVIII. 

E vipere , e cerafte , e ftrane carne 
G)nvien eh* io mangi , che reca da caccia , 
Che mi folieno a fchifo efler le ftarne ; 
Se non che mi percuote , é mi minaccia ^ 
Sicché per forza mi convien mangiarne : 
Alcuna volta degli uomini fpaccia , 
Poi «gli arroftifce e magiagli il gigante» 
Col Tuo fratel che fi chiama Sperante ^ 
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XXIX. 

% lui BeLcranno ; e ogni giorno vanta 
Per queftibofchi come mandrini , 
E moke volte arrecato qui m* hanno , 
Perch'io mi fpaffi , fcrpcnti piccini 5 
Come color, epe miei penfier non fanno j 
Alcuna^^ volta bizzarri orfacchiiii : 
£ pe4;chiè igsun non mi pofli furare , 
Da quel lion mi facevon guardate. 

XXX. 

Così àt ^aiaàiCo fono ufcita, 
E fon qondotca. in queftc fcWc (cure j 
Già fi provò di camparmi la vita 
Barrato , e non potjè colla fua (cuce. 
E con fatica di qui fé paxtita , 
E fio eh* egE d)be di vecchie paure : 
Tutto facea, picrchè di me gì* wrcbbcj 
E ^co dìi{è che ritornerebbe. 

XXXL 

Quand* io ti vidi al principio appaiiiCi 
MI rallegrai » dicendo nel mio cose : 
E* fia Burratx)., che non vuol mentire, 
Ne efTer di fua fede mancatore , 
Per liberarmi da tanto martire > 
Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con quefti giganti» 
Ma moxti £oA £ima£ tutù (^p^tì» 
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XXXII. 

Se voi oteicSì di qui liberacm» 
Il padre mio, Te vivo faffi ancora , 
Che foi^fe fpera pur di clerovarmi; 
Vi d^iiebbe il Tuo regno» ove e* dimora J 
Che fa con gran difio dcbbeafpeetarmi ; 
Però s* a qifleeAo ne&n fi rincora, 
lo TC ne pf lego , io mi vi raccomando 3 
Così dicca piangendo e (bfj^ìiaiido* 

XXXIIt 

Mocgam^ già voleva confertérlay 
Ma non potea » tanta Pietà V alEile. 
Mentre cV ancor quena fanciulla parla » 
Ecco Beltramo , eh' aveva un cinghiale i 
E comincia di lungi a muiacciaclas 
In fuUa fpalla tenea V animale % 
Col braccio deftro ftrafcinava un orfe, 
E faagttiaaya pe* gcaft e pel mpiib.. 

XXXIV. 

Vide coftoto 9 e la tefta cfoUava ; 
Qoafi diceffi a quella : io te ne pago : 
E^eo Sperante che quivi arrivava $ 
E p^r la coda firafcioava un drago; 
Quefto era maggior bcftia e afiài più brava 
" Del fuo fratello y e di far mal pHÌ vago : 
GtWBci a Motganre » a gridar cominciosno«, 
Tai che le £bWo intCDaavaa diMOtOio* 
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XXXV. 

Morgaotte ^uata la (bana figura 
De* due fratelli , e poi li falutoe , 
Che gli detton capriccio di paura s 
Ma r uno e 1' alerò il faluto accetcoe , 
Pu^cal qual concedea la lor natura : 
£ poi Beltramo a parlar comincipe : 
Che 'fai tu qui con quedo tuo compagno ) 
Tu ci potrefti far trifto guadagno. 

XXXVl. 

Io Yo* {àper chi quél Hotie ha fflorco ì 
Difle Morgante : il Itone uccifi io. 
Che mi voleva , gigante , far torto. 
Diflc Beltramo : al nome fia di Dio , 
Io tei farò coftar , datti conforto s 
Tu vai così qua pel paefe mio , 
£ fa ohe quel lion certo ucccidedi. 
Per far poi con coftei quel che voiefti. 

XXXVII. 

Difle Morgante : amenduc fiam giganti» 
Da te a me vantaggio veggo poco : 
Noi andiam pel mondo cavalieri erranti. 
Per amor combattendo in ogni loco; 
Quefta fanciulla che m' ^ qui davanti; 
Intendo liberar da queflp gioco : 
i)nnque veggiam chi Asl dimiglior razza, 
Io proverrò il battaglio , e tii la mazza. 

No» 
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XXXVIII. 

l^on ebbe pazienza a ciò Sperante,' 
Riprefc meglio il dcago per la coda » 
£ una gran dragata die a Morgante, 
£ difTe : gaglioftaccio pien di broda. 
Tu farai ben , come dicefti , errante , 
Se tu credi acqaiftar qua fama o loda ; 
Rechiam per preda fcrpenti , e lioni , 
£dor paura acem di dneghiottonit 

XXXIX, 

Tu ci minacci , ribaldon TiUaho » 
D^i altri ci hanno ancor lafciato l' offa : 
Gridò Morgance con un mugghio ftrano , 
Qoand* e' fentì del drago la percoifa , 
£ pre(lo, al vifo (1 pofe la mano , 
Che 1* una e V altra gota aveva roffa ; 
Gittò il battaglio, tanta ira T abbaglia» 
£ eoa gran furia addoilb a quei fi fcaglia. 

XL. 

Ed abbracciare quefti compagnoni; 
Com* i lion s* abbraccian co* fcrpenti , 
Gaajlandofi co* morfi e cogli unghioni ; 
Morgante il nafo gli' ftrappò co* denti , 
I^OV fece degli orecchi due bocconi » 
Dicendo • tu non meriti altrimenti. 
Beltramo addoffo a Maigutte fi getta» 
E col bafton le cofture gli affetta* 

Tome IL M 
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XLL 

Ncm. domaddar , fé le trovava tutte j 
O fé. le fpiana me' che il farfettajos 
Tocca e ritocca , e forbotta Margutte > 
£ fpeflb il volse come un arcolajo : 
Tanto eh' al nn gli avanzavan le fratte i 
B faccval fudar di bel Gennajo » 
Saltato aria. per fuggir ogni sbarra > 
Pur s' arroftava colia fcimkaria. 

..XLII. 

Ma Beltramo era si fiero e si alto, 
Che quando in giù rovinava il bafhsne» 
Lo disfaceva , e piegava allo fmalto^ 
Se non che pur come un gattomammone 
Margutte fpicca molte volte un falto» 
Per ifchifar quefta maladizione ; 
Ma finalmente diftefo trovofS, 
Com' un tappeto , che più atar non pnoffi^^ 

XLIIL 

eh* una percoffa toccò si villana » 
Che parve una civetta ftramazzata. 
Alzò le gambe, e in terra fi difpiaoài 
Quivi toccò più d' Una batacchiata» 
che *1 bafton fuona come una campana j 
£ tutta la fchiavina ha fcardaffata : 
Poi cbe fonata fu ben nona e fella « 
Beltram^cbinofH a rpiccargii la tefta* 



^V 
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xLiy. 

Veggendofi Margutte malparato; 
Poso le mani in terra in un momento » 
Per trar due calci com' egli era ufaco ; 
E giunfel cogli fpron difbtto al mento » 
£ conficcò la lingua nel palato 
Al fer gigante , ond* egli ebbe fpavento»' 
£ tutto pien d* ammirazion fi rizza : 
Allor Margutte in pie fubito fguizza^ 

XLV. 

Vede Beltram , che fi cerca la bocca » 
£ 1 fangue che di fuor già zampillava , 
Il capo predo era gambe gli accocca , 
Per modo che da terra il ibllevava, 
£ poi in un tratto rovefcio il trabocca » 
£ queflo torrion eiu rovinava; 
£ nel cader » ciò che truova fracafla , 
Coipe fé fufG caduta una mafia. 

XLVL 

Quefto galletto gli faltava addoflb , 
Che par che fia fopra una bica un pollo ; 
Dunque gli fpron Margutte hanno rifcoflo : 
Il capo a queflo levava dal collo , 
Che la fua fcimitarra taglia 1* otto , 
£ non potè Beltram più dare un crollo. 
Che quando in terra lo pofe Margutte , 
Si fracafibrno le fue membra tutte. 

Mij 
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XLVII. 

Gran fcfta ne Jacca quella fanciulia ; 
Ma in quefto tempo che Beltramo è morto, 
Morgante con colui non fi traftulla. 
Che vendicar volca del drago il torto 5 
Ma d* atterrarlo ancor non era nulla , 
Quantunque molto fi fuffi fcontortoj 
E tanto a una balza s* apprcfforno , 
Che iftficme giù per quella rovinorno. 

XLVIII. 

E* fi rchtiva un romore , unfracaflb; 
Infin che fon caduti in un burrone , 
Come quando de* monti cade ih baffo 
Qualche rovina o qualche gran cantone 5 
Non virimafénc fterpo ne faffo. 
Dove pafsò quefto gran faftellone. 
Che rimondorno infino alle vermene , 
E dettono un gran picchio delle fchicnc. 

XLIX. 

Non fi fermòron , che toccorno fondo; 
Ma Morgante difopra rimanèa; 
Bette del capo in fu 'n un failb tondo . 
Tanto Sperante , che morto il vcdea i 
Poi fi tornò fu pel bofco rimondo , 
E con Margutte gran fetta facea , 
Dicendo : io non penfai Margutte mio; 
Trovarti vivo, ond' io ne lodo Iddio^ 
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L. 

Noi fiam qua rovinati in una valle » 
Tal eh' io credetti lafciar le cervella». 
£ tutto il capo ho percoiTo, e le Tpalle^ 
Poi fi ri^lfe a quella damigella, 
eh* avea le guance ancor j>aliide e gialle » 
Però che in dubbio e fofpefa era quella » 
Che non fapeva che morto è Sperante ; 
Se non che prefto gliel dice Morgante. 

LL 

Non dubitar , non ti doler più ornai » 
Rallegrati, fanciulla, e datti pace. 
Colle mie mani il gigante fpacciai» 
Kimafo e morto alle fiere' rapace, 
E prefto al n^dre tuo ritornerai. 
Che libera le* or come ti piace : 
Ed ha pur luogo avuto la giuftizia, 
£ tutti infieme facean gran letizia. 

LII. 

E fciolfe alla fanciulla la catena, 
E difle : andianne omai , dama gradita. 
Quefta fanciulla d* allegrezza è piena , 
E fpera ancor trovar Tuo padre in vita 5 
Morgante per la man fempre la mena. 
Pero eh* eli* era ancor pure ftordita , 
Edebol, pe* difagi.e per gli affanni, 
eh* avea fofferti mifera molt* anni. 

Miij 
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LIX. 

Maigumetifcicoan poco della via. 
Un ceno calpeftio di lungi fence, 
Fecefi innanzi a veder quei clie éa, 
Ode una beftia» e 'nfieme parlar gentc| 
Volle a/Taltargli ^ e far lor villania , 
Onde coftor fuggir fubitaniente : 
Lafciar la beftia , e due otri di vino y ^ 

eh* avean pel bofco fmarrito il cammino* 

LX.: 

Margotte (i levò gli otri in ifpalla , 
Lafciò la beftia andar dove volea> 
Torna a Morgante , e d* allegrezza galla « 
Però che ri mofto air odor tonofcea : 
Comincion la teftuggine afTa^ialla » 
Margutte difTe eh* aria gli parca ; 
Fargli miir anni d* afTaggiare il mofto t 
£ noalmcnte cavomo Y arrofto^ 

LXL 

Com* e* turno aflcttati infieme adefco, 
Morgante dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla , eh* ha '1 vifo angelefco^ 
Di vin , che le baftò per la Tua cena ; 
Poi fi fucciò , che parve un uovo frefco; 
Quel che rim^fe , in men che non balena : 
£ non potè Margutte eiTer si attento. 
Che jfi luccio quegli :ocri in un mom^W^Oi 
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LXIL 

"E comincio a gridare : oimè 1' occhio , 
Morgance tu non bei , anzi tracanni » 
Anzi diluv) , ed io fono un capocchio , 
Che fo che ad ogni giuoco tu m' inganni $ 
Torfc tu ftefti affettare il finocchio , 
Un' altro arebbe badato mill* anni : 
^ Per Dio che tu fé* troppo difonefto , 
Noi partircm la coropagiùa e pre;fto. 

LXIII. 

Se fufHn come te fatti i mofcioni , 
E* non bifognere' botte ne tino , 
£ forfè tu rai piccoli i^occoni ; 
Ma quefto non importa come il vino. 
Tu non fé* uom da ftar ira compagnoni , 
Non lafci pel compagno un ciantellino * 
Del liocorno mi rimale il torio , 
Or di due otri te n* hai fatto nn fbrfo* 

LXIV. 

Morgante avea di Margutte piacere^ 
£ d' ogni cofa con lui fi motteggia i 
Dunque Margutte cenò fanza bere > 
£ la fanciulla ridendo il dileggia» 
Dicea Margutte : già di buone pere 
Mangiato ha'l ciaccone (bttecchi vagheggia: 
A ciò che dice coftei , fogghignava , 
Ma con Morgante affai fi icorrubbiaya. 

Mv 
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LXV. 

Quando egli ebbon cenato, s* aflettófft]^ 
Dintorno al ruoco , e quivi fi dormieno » 
Per afpettar che ritornafll il giorno , 
Sa certe frafche , e (opra un pò* di fieno s 
L* alerà mattina il cammei caricorno, 
£ pure inverfb il cammin lor ne gieno » 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto. 
Tantoché pur la fanciulla ha fbfjpetto* 

LXVI. 

E dicea : miefta félva è tanto folta ; 
JMorgante , eh* a guardarla non m* arrìfchioi 
^icea Margutte : che fent* io ? afcolta 5 
£ par eh* i* oda di lontano un fifchio. 
Giunfono apprefTo ove la ftrada è volta , 
£cco apparir dinanzi un bavalifchio » 
£ cominciava gli occhi a sfavillare > 
Morgante fé' la fanciulla (coftare. 

LXV II. 

Atrandelló it battaglio à quella fiera; 
£ giunfe per ventura appunto al collo ^ 
£ ipiccò il capo che parve di cera , 
£ più di venti braccia via portolk> ', 
Margutte andò , dove e*^ vide eh* egli et^ 
Caduto » e predo a Morgante recollo ; 
Dodici braccia mifuroron quello 
Serpente crudo e telenofo e fello. 
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Lxvin. 

Tecion peftikr. Te ftifH A' arroftillo ; 
l^iceva la faocittUa : io ho mangiato 
Del tiere , del dragon » del coccodrillo s 
Vero e chel capo e la coda ho rpìccaco. 
DifTe Margucrc \ e* che bifogna diHo ì 
Qiiefto è un morfelletto ben dorato ^ 
Io tagliere) {blamente la coda, 
£ poi r arroftiremo , ed ognun goda* 

IXIX, 

*Così fu aiToftito r animale , 
Pur colla pelle indoiTo com' e' nacque » 
£ divorato fanza pane o Tale » 
£ come un pinoccliiato a tutti piacque; 
' Lucifer non are* pur fatto male : 
£ravi appreifo pel bofco dell* acque , 
Quivi s* andorno la fere a cavare ^ 
Margutte pia non fi volle fidare» 

txx. 

£ diffe : ptd da bomba non .mi fcoflio , 
eh* io non mi fiderei di te col pegno , 
Motgante , da qui innanzi a dirtel tofto > 
Che tu fai Tempre (opra me difegno ; 
Come del vin tarefti dell' arrofto , 
Per tanto io non mi yo' fcoftar da fcgno» 
Morgante ride, e la fanciulla fcoppia. 
Che-par clic" denti gli cafchino a coppia. 

Mvj 
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LXXL 

Dotmifon come /òglion qaeUa notte ^ 
£ r altro giorno aUorcammin ae vannci 
Per afprc Jfelvdc per slfcnrc grotte. 
Che dove e* fia da pofarfi non Tanna ^ 
Par la fanciulla fi ferma ta* dotte. 
Però che *1 camminar gli dava affanno • 
Ma di dormire in cosi flrano e fcoro 
Luogo > aoQ parve a Morgance ficurc 

i.xxir. 

Dicendo : io non ci' veggo cofa alcutitt 
Da ber, né da mai^iai^ , ne da dormite ^ 
Acciò che non faceflì la fortuna , 
Qualth* afpra fesa ci avefC aflalire > * 
Camminorno al lume della luna 
Tutta la notte con affai martire , 
£ *nfìn che fu fornito 1' altro giorno ;. 
Che da mangiar né da ber mai: trovorno. 

LXXIII. 

£d erona affamati , ed affeuti, 
E rotti, e foracchi pel lungo cammino ; 
>iargutte un tratto gli occhi ha flrabuzxatl^ 
eh* era per certo il diavol tentennino. 
Dicea Morgante : Margutte, che guati ì 
Jo veggo cne tu affifi 1' occhiolino 5 
Aréfli tu appoflata la cena? 
Biffe Margutte : che ne credi ì ^ppeo^^ 
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LXXIY. 

Io veggo quivi appoggiato , Morgant(^; 
A un albero un certo compagnóne , ' 

Ckc par che dorma , e non muove !e piante» 
Di quello non faretti tu un boccone. 
Morgantc guarda , e egli era un liofante. 
Che fi dormiva a fua confolazione 5 
eh' era già fera, e appoggiato ftava, 
Come fi dice, e col grifo tuffava. 

LXXV. 

Difie Morgante : dammiiun poco in man^^ 
Margutte , pretto la tua fcimitarra , 
Poi s' accettava ali* albero pian piano ^ 
Ma non arebbe fentito le carra. 
Sì forte dorme , 1* animale ftrano. 
Morgante allor nelle braccia fi sbarra; 
f, i- arbor focto alla beftia taglioe» 
Che ^alordita rovèfcio ca£còe. 

.X* ^^ j^ Y *■* 

E cominciava a rugghiar tanto forte i 
Che rimbombava per tutto il paefe ; 
Dette -alle gambe a Morgante due torte 
Col grifo lungo, Morgante glielprefc, 
E colla fpada gli dette la morte , 
Tanto che tutto in terra fi dittefe. 
4)|icea Margutte : quetta è st^an fiera, . 
. eh* ì^ cenerò pure a macca ftaferj^ 
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IXXVII. 

E cominciò afTettarfi a cucinare ^ 
Morgante intanto det fuoco Iacea ^ 
E la fanciulla V ajma acconciare , 
Però che iaarìa la fame vedea : 
Margutte uno fchidion voleva fare» 
Guardando preilb , due piii fi vedea , 
eh* ^ono infieme in un ceppo binati ; 
DiiTe Morgante : Dio ce gli ha mandatL 

LXXVIIL 

E fece r un con'un colpo cadere , 
l>icendo : uno fchidion farai di ouefto , 
Queft* altro ne faremo un candelliere , 
E rimarrafC ritto qui in fui cefto : 
Alzòlafpada, etagliolli il cimiere, 
E fece giù la ciocca cader prefto ; 
Poi feiTe in quattro il gambo a poco a poco» 
£ appiccogli in fulla vetta il fuoco. 

LXXIX. 

Diffe Margutte : noi trionferemo , 
Veggo la cola ftafera va a gala. 
Poi eh* al lume di torchio ceneremo ^ 
Inv>rno a quello pin farà la fala, 
E fotto a qucfto lume mangeremo ; 
Ma perch' io non v* aggiungo colla (cala 
Morgante , e tu v* aggiugni fanza zoccoli 3 
E* cojQverrà ftafera cne tu fmoccoli. 
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LXXX. 

Diflc Morgante : col nome di Dio 
Attendi pur , Margucte , che fia cotto » 
eh* io vo* che quefto fia V uficio mio. 
Margutte acconcia V anofto di botto; 
Poi ditte : volgi , e' farà pur buon eh* io 
Cerchi dell'acqua, fé e* e ignun ridotto? 
Quefto , (b io , tu non tranguggerai , 
eh* a tuo difpetto me ne ferberai. 

LXXXI. 

Morgante ditte arditamente: va* ^ 
Che infin che tu ritorni afpetterò» 
Il liofante intero ci farà. 
Ma non gli difTe : in corpo il ferbero; 
Margutte in giù e *n fu , di qua di li 
Dell* acqua va cercando il me' che può J 
Tanto che pur trovava un fofTatello, 
£. d* acqua prefto n' empieva il cappello» - 

LXXXIL 

Ma non fu prima dal fuoco partito» 
Che Morgante a fpiccar comincia un pezxo 
Del liofante, e difTe; egli è arroftito ^ 
£ tutto il maneia cosi verdemezzo , 
Dicendo alia fanciulla : il mio appetita 
Non può più fofferir , eh' è male avvezzo;. 
£ diegli la fua parte finalmente» 
Come fi convcnia difcretamentc» 
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LXXXIII. 

Maigotce toma, e Morgante trovava ^ 
Che s* ayea traneugiato infino ali* oile 
Defliofante; e* denti buzzicava 
Colio fchidon del pino, ove e' ù coflc ; 
Tra le gcngie con cfTo fi cercava , 
Come s* un gambo di finocchio fofTe : 
Le zampe fol vi reftava e la tefta ; 
D* ogni altra cofa era fatta la fefta. 

LXXXIV- 

Difle Maijgotte : dòv* è il liofante» 
Che tu dicem di ferbare intero ì 
Egli è qui pre/To , rifpofe Morgante. 
Diceva la fanciulla : e* dice il vero , 
F r ha mangiato dal capo alle piante » 
E noti è ftato , al fuo parere , un zero ; 
I>iire Morgan ce : io non ti fallo vei^bo, 
Margucte , poi che in corpo te lo ferbo» 

LXXXV. 

Tu non hai bene in loica ftudiato ^ 
Io <li/n il ver , ma tu non m' intendefti.. 
Marguttc (lava come trafoznato, 
E dice : io penfo come tu tacefti ; " ; 
Può fare il ciel tu V abbi trangugiato t 
Io credo eh* ancor me mangiato arefti : 
Por(è fu buon » eh* io non ci fulE dianù » 
eh' io mi levai dalla furia dinanzi.. 
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LXXXVI. 

Tu m'hai a mangiare un di poi comeTOrcOs 
Quefta è ftata una cofa troppo ftrana. 
Un atto proprio di ghiotto e di porco» 
Quel eh* ha fatto la gola tua ruffiana » 
Tu non fai forfè com' io mi fcontorco ^ 
A comportar tua natura villana ; ' 
Penfi cn io facci gelatina o folci , 
Che *1 capo drento o le zampe efler vuoici 2 

LXXXVII. 

Noi regnerem » Morgante , infieme poco J 
Da ora innanzi tra noi fia divifa 
La compagnia , fé tu non muti giuoco* ^ 
Morgante fmafcellava delle rifa , 
Bevve deli' acqua , è poi fen* andò al fuocoi 
Margotte gli occhi a quella teda affìfa , 
Perchè la fame non (entiva ftucca , 
£ '1 me' che può come '1 can la pilucca» 

LXXXVIIL 

e £ borbottando s' acconcia a dorroireV* 
Cosi Morgante , infìn che in Oriente 
Il fole e '1 giorno comincia apparire^ 
£ vannofene infìeme finalmente : 
Margutte fi yolea da lui partire , 
Ma' la fanciulla lo fé* paziente : 
Non ci lafciar» dicea» tra quefU bofclii; 
Tanto che almen qualcun uom licoAofchi. 
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LXXXIX. 

Dicea Margutce : io ho fempre mai intefo, 
Che gnun non fi vorrebbe mai beffare. 
Io mi vedea Tchernito , evilipefo, 
£ coftui ftava il dente a ftuzzicare» 
Come fé proprio e* non m' avef& offero* 
Quefto non pofTo mai dimenticare •' 
£* fi poteva pur fare altrimenti , 
Che fogghignare » e ftuzzicarfi i denti 

XG* 

Quefto faceva e' fol per pili difpeKO? 
eh' era proprio il boccon rimproverarmi , 
Come fé fuffi (lato mio il difetto; 
Penfa che conto e* facea d* afpettarmi. 
JDicea quella fanciulla : io ti prometto , 
Se infino al padre mio vuoi accompagnarmi», 
Io ci riftorerò per ceno ancora : 
Margutte pur u racchetava allora» 

XCI. 

A quefto modo andati fon pia giorfili 
Sanza trovare o cafe o mai perfona > 
Ma analmente un di bufoni e corni 
Senton fonar , fanza faper chi fuona : 
£ran certe cafette come fornì , 
Dov* era una villetta , eh* è aflai buona 9 
All' ufcir proprio delle felvc fore , 
£ JFilomcn tenevon per fignore». . 



Cauto djciannovbsimo. i8j 

XCII. 

Sentendo la fanciulla allor fonare » 
Subitamente al ciel levò le mani » 
Comincia Macometto a ringraziare , 
Conobbe che que* fuon poco lontani 
Erano, e gente vi debbe abitare. 
Perchè fapea ì coftumi de* Pagani : 
Laudato uà Macone in fempiterno , 
Dicea , che tratti ornai fiam dello Inferno; 

xeni. 

Morgante ne facea con lei gran fefta» 
Per venirla al fuo padre rimcnando. 
Però che molto gì* increfcca di qucfta } 
E perchè fpera veder tofto Orlando, 
A poco a poco ufcir della forcfta , 
E vengono il dimcftico trovando ; 
E finalmente alle cafc arrivorno , 
Dove fentito avean fonare il corno; 

XCIV. 

Ma la fanciulla non fapea , che quelle^ . 
Luogo il fuo padre già fignoreggialU^I 
Eravi un ofte vecchio e poverello , 
Non avea tanto, Morgante cenaffi. 
Diife Margutte : togliamo il cammello » 
E ordinò che que(to fi mangiafil, 
E arroftillo , com' egli era ufato , 
£ innaftzi algran Morgante V ha poftato^ ^ 
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XCV. 

Morgan te die di morfo nello fcrigno, 
£ tutto lo fpiccò con un boccone j 
Margutte gli faceya un vifo arcigno , 
Dicendo : tu fai fcorgerti uii briccone , 
£d ogni volta mi paghi di ghigno i . 
£ fai, Morgante, dodo di buffone. 
Pur che tu empia ben cotefta gola , 
£ mai non fai a tavola parola. 

XCVL 

Poi ne fpiccò di quel cammello un qnanò» 
£ dilfe ; io intendo il mio conto vedete s 
Guarda s* io taglio appunto come il faico» 
Tegnamo in man , eh* ìq veggo il cavaliere : 
Ma pur dal giuoco però non mi parto , 
eh' io fo che 1* offa non ci ha a rimanere; 
£ non è cofa da dar reco a fcotto , 
Tu fé' villano > e difonefto , q ghiotto, 

^ XCVII. 

L* oftc rideva , e la fanciulla ride; 
Margutte , che fu trifto nelle fafcc , 
Col pie fotto la tavola 1* uccide , 
£ coir occhietto difopra fi pafce. 
Morgante un tratto di quello s* avvide »' 
£ difle : tu fé' ufo con bagafce > 
Quella fanciulla onefta e virtuofa 
Si, riftiignea ne panni vergoguolk^ 
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XCVIII. 

Bicea Morgante : tu fé* par cattivo. 
Come tu mi dicevi , in detti e n fiitti ; 
Io credo che tu abbi argento vivo , 
Margutte , ne' calcetti e negli ufatti : 
Da quefta fera in là « fé ali* ofte arrivo % 
Accio che fion faceffi più queft* atti , 
Farotti in pie tener nella bigoncia , 
eh* io veggo che la cofa fare* acconcia*' 

XCIX. 

Difle Margutte : hai tu per cofa nuova,; 
eh* io fìa cattivo con tutti i peccati , 
Al fuoco, al paragone, a tutta prova 
Un oro più cne nnfi di carati? 
Io non fu' appena ufcito fuor dell* uova | 
eh* io ero il caffo degli fciagurati , 
Anzi la fchiuma di tutti i ribaldi , 
£ tu credevi , io tene(fi i pie faldii 

G. 

Non vedi tu ,Matmtte , quanto dnorCf 
Dicea Morgante : pelcammin gli ho fatto ,' 
Per rimenarla al padre , eh* è Signore? 
Guarda che più nont' avvenga queft* atto. 
DifTc Margutte : a ogni peccatore 
Si debbe perdonar pel primo tratto ; 
S' io ho fallato , perdonaùza chieggio; 
Queft* altra volta fo eh* io farò peggio« 
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CI. 

Difle Morgante : e peggio ttOTcrrai ; 
Guarda eh' io non adoperi il batt^^Iio, 
Forfè, Mar^ucte, tu mi crederrai , 
Se un tratto le cofturc ti ragguaglio. 
Dicea Margutte : ftu non mi terrai 
Legato Tempre flretto col guinzaglio. 
Prima che tu vedrai , Morgante , eh* io 
Adopcnò forfè il battaglio mio. 

CU. 

Or oltre su governati a tuo modo; 
Rilpofe allor Morgante d' ira pieno > 
Io (o che '1 mio battaglio fia più fodo» 
£ non bifognerà guinzaglio o freno. 
Intanto la fanciulla difie : io odo 
Alcun qua che ricorda Filomeno ; 
Conofcilo tu» ofte» o fai chi e' fia» 
£ 'n qual: paefè egli abbi fignoria ? 

CUI. 

Rifpofe r ofte : quel c|te tu domandi 
Io intendo Filomen Sir del Belfiore, 
Acciò che più parole non ifpandi , 
S^ppi che Filomeno è qul.fignore; 
£ fiam tutti parati a' fuoi comandi 
Per lunga fede e per antico amore, 
£ regge il popol (uo tranquillo e lieto. 
Coinè giuftofignor, favioi cdifcrcto» 



V 
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CIV. 

Vero è che lungo tempo è ftato in pianto; 
Però che gli fu tolta una Tua figlia , 
Né fa chi la togUefU» ed è già tanto» 
Che ritrovarla (aria maraviglia : 
Poi che r ebbe cercata indarno alquanto^ 
VeftifG a brun lui e la fua famiglia j 
£ non ci gtidan poi talacimanni ^ 
£ cosi fon pafTati già fett* anni. 

Qqefta fanciulla diventò nel viCo 
Subitamente piena di dolcezza, 
£ parve il cor da lei fuffe divi(b» 
£ pianfe quafi di gran tenerezza » 
Dicendo : or fon tornata in Paradisi; 
Dove folea gioir mia giovinezza j 
Pensò di troppo gaudio venir meno » 
Quando Tenti che vivo è Filomenq% 

CVL 

Mpi^ahte molto allegro fu di qaefto; 
E diile : io fon si contento ftafera , 
Che s* io moriffi, non mi fia moleftos 
Margutte. mio » noi farem buona cera » ^ 
£d è pur buon eh* io t' abbi fatto oneftof 
Difle Margutte , che malcontento era • 
Se tanta cofcicnzia pur ti tocca» 
Ricuciti una fpaona della bocca« 
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CVIL 

Non volle la fanciulla palefarfi , 
Domanda della madre e de* parenti , 
E d* ogni cofa voleva accertarfi , 
Di fratelli e forelle e di fue genti ; 
Quivi la notte ftanno a ripofarfi , 
Poi fi partirne dall* ofte contenti : 
Non parve tempo a rubare a Margotte; 
Che non gli deffi Morgante le fratte. 

CVIII. 

E del cammin V oftier ne V avvifava» 
Se capitar volevono a Belfiore , 
Ghe fcmpre lungo la riva s' andava 
Del Nilo , e non potean pigliar errore^ 
Morgante mentre la rena peftava. 
Un coccodrillo dell* acqua efce fore , 
La bocca aperfe^ e credette inghiottillo : 
Difle Margutte : che fia coccodrillo ì 

CIX. 

Cotefto è troppo gran boceon dà te. 
Morgante in bocca iibattaelio gli porfe : 
Il coccodrillo una (Iretta gli die , 
E* denti vi ficcò , si forte il morfe* 
Allor Morgante ritirava a Ct 
Pretto il battagliò , e*n bocca gliele ftorfej 
E fpezza i denti 1* uno e 1* altro filo , 
Poi prefe quefto, e fcagliolto nel Nilo. 

Uà 
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ex. 

Un miglio o più dentro al fiume eìttoUo; 
Come un certo autor, che *! vide , ha fcritto ; 
E le r aveffi prcfo me* pel collo , 
Credo gittato V arebbe in Egitto; 
E nel cader mori, fanza dar crollo z 
Il gran battaglio da* denti e trafitto* 
DiiTe Margutte : io lo vedevo fcono, 
Cìx egli fcoppiava, fé non fuffi morto. 

CXI. 

Eragià veftro , e fon nreflb a quel bofco. 
Dove tu pre(a gii quella fanciulla; 
E diflc con Morgantc : io riconofco 
Il luogo , ov* io fo* fciocca più che in culla , 
Sanza pcnfar che dopo il mele e '1 tofco ; 
Così va chi fé fteflb pur traftulla. 
Ed è ragion, s* al fin mal gnene incoglie, 
Ciù vuol.cavarfi tutte le fuc voglie. 

GXIL 

O maladctto o fventurato loco , 
Quivi fentì* , Morgante , il lufignuolo , 
Colà fu* trafportata a poco a poco 
Dalfuo bel conto d' uno in altro volo; 
A me pareva a fcntirlo un bel giuoco » 
Vedi che ne fegul poi tanto duolo : 
Kingrazio te, che m* hai qui ricondotta ,' 
% farò favia, s* io non fui allotta. 

Ti^mc IL N 



Z^O MORGANTE MagGIORE# 

CXIIL 

È móftérrótti eh* io non fono ingrata J 
Ed arò (cmprc ftritto nel mia core , 
Come tu m* abbi prima liberata » 
£ con quanta oneità con quanfo amore 
Tu m* dbhì oet la via poi accompagnata j 
Che non è Irato il fcrvigìo minore , 
Come fratèl, come gentil gigante 
Ti fe' portato» e non come mio amaiitCì; 

CXIV. 

Potevi di me far come Beltramo , 
Non Hai voluto, ond* io come fratello^ 
Come tu ami me , certo te amo. 
Cosi ti tratterò nel mio caftello ; 
Cosi Margutte vo* che noi trattiamo i 
Bcnch' e* tuffi alle volte trifterello; 
Di (Te Margutte : s* io feci triftizia , 
Tude**peufar ch'io noi feci amalizia« 

CXV. 

EccoxTi* egli eron già preffo alle munì 
Di'Filòmeno, or ecco che fon drente» 
£ '1 popol guarda la grande ftatura* 
Di quel gigante , che dava fpavento; 
Ma la fanciulla ìgnun non raffigura. 
O padre fuo , quanto farai contento ! 
eh* ogni improvvifo ben più piacer (uole^ 
Come il mai non penfato anco più duole*- 
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CXVI. 

Pilomen , che venir fcnte il gigante , 
Colla fancLula , e con un fuo compagno ^ 
E eh* e' fi {3L vcrfo il palazzo avance , 
£ che parca molto famofb e magno : 
In quello mezzo appariva Morgante; 
Filomen dilTe : Iddio ci dia guadagno ; 
Chi fia coftui , e che fanciulla è quella ì 
Non mi trarrò pero la brunavefta. 

CXVIL 

Non riarò però la mia figliuola » 
Dicea fra fé , che non la conofcia : 
Marayigliofn eh* ella fia sì fola , 
Dicendo : quella è flrana compagnia; 
Pòi fermò gli occhi, ove il difio pur vola, 
E gridò : quella e Florinetta mia 5 
Ma la fanciulla, che di ciò s accorle» 
A abbracciar Filomen fubito corfe. 

CXVIIL 

Or pcnfi ognun quello mifero padre , 
Quanto in quel punto fufll confolatoj 
A quello grido correva la madre : 
E benché Florinetta abbi mutato 
Il vifo molto e fue membra leggiadre , 
Al primo tratto Y ha raffigurato s 
Ed abbracciò coilei pietoiamenre , 
^^ per dolcezza par fuor della mente. 

Nij 
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CXIX. 

Ilpopol tutto con fetta correva, 
Però che molto amato è Filomeno, 
Cosi in un tratto la fala s* empieva $ 
Morgante, eh* era d* allegrezza pieno, 
A Filoraeno in tal modo diceva : 
Ecco la figlia tua eh' io ti rimeno, 
£ fon contento più eh* io fu/!} ancora } 
Il perchè Filomcn 1' abbraccia allora» 

cxx. 

Ma Florinetta poftafi a federe 
Allato al padre y e ripofata alquanto,' 
Diceva : o Filomen , ftu vuoi fapere 
Del lungo errore e del mio grave pianto^ 
£ come io fia vivìita e *n qual fenticre, 
£ perchè il mio tornar tardato è tanto \ 
Io ti dirò la mia difavventura, 
eh* ancor pcnfando mi mette paura* 

CXXI. 

B cominciò dal dì eh* eir era ufcits 
Della città , quand* ella andò (bietta t 
A contatr come ella fuìfi rapita, 
£ ^rafcinata tritta e mefchinetta ; 
£ quanto è ftata afflitta la fua vita , 
£ la catena che la tenea ftretta , 
£ com* eli* era dal lion. guardata $ 
Tanto che piange ognun (^e 1* ha afcolttfiii 
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CXXII. 

£ tatto il popol Cene maraviglia , 
Ognun verlb Macon le mani alzava 5 
Là madre e *1 padre e V altra (uà famiglia 
D' orror ciafcuno e capriccio tremava. 
Seguì più oltre la leggiadra figlia, 
E tiverfo il fuo Morgan te fi voltava : 
£ ogni cofa narrava coflei > 
Ciò che Morgante avea fatto per UL 

CXXIIL 

Come al principio e' V avea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, 
£ come Tempre 1* aveva onorata 
£ vezzeggiata per tutto il cammino j 
£ Tempre per la man 1* avea menata , 
Siccome padre , o fratello, o cugino: 
£ che tanta oneftà fervata avea , 
Cha 1 nome fuo non eh' altro non fapea. 

LXXIV. 

£ tante cofe dicea di Morgante, 
Che'l popol tutto correva a furore 
A abbracciar quello , e baciargli le piante ; 
E Filomen gli pofe tanto amore, 
Che in ogni modo volea che *1 gigante 
Con lui vivcfli , e moriffi fignore. 
Morgante Filomen ringrazia afTai , 
Diceihlo : Tempre tuo fervo m* arai. 

N iij 
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cxxv. 

E Tempre farò reco vivo e morto , 
Coir anima e col corpo , pur eh* io po/I!; 
Io voglio a Babbillona efler di corto , 
£ fol per quedo di Francia mi modi > 
eh* al Conte Orlando farei troppo torto; 
Ma tempre mi comanda , dov* io fofli : 
£ pur fé Fiori netta m* ama fece , 
Io mi ftarò due giorni ancor con teco. 

CXXVL 

Diceva Florinecta : almeno un anno 
Con meco ti darai , Morgante mio $ 
£ così tutti grande onor gli fanno» 
Anzi adorato è da lor come Dio. 
Margutte e Florinetta il gufto fanno « 
£ perch* eli* ha di piacergli difio , 
Difle a Margutte : attendi alla cucina» 
Che da provvido ben fera e mattina. 

CXXVIL 

Non domandar fé Margutte s* afFann:^} 
£ fé parea di cafa più che *1 gatto , 
£ dice : corpo mio , f^tti capanna , 
eh* io t* ho a disfar le grinze a qucfto trattoj 
Vedi che qui dal ciel piove la rrianna : 
E falta per letizia com* un matto , 
E (lava fcmpxe pinzo e graffo e unto, 
£ della gola ritruova ogni punto« 
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CXXVIII. 

Mentre eh* io ero, diceva, in Egina, 
Non foleva queft* efTer la mia arte > 
Cosi ci Faffi la mia concubina , 
eh* io gli porrci delle cofe da parte ; 
Ma come il cuoco lafcia la cucina» 
Cosi dalia ragion certo (i parte ; 
Così come Margutte di qui ^fce. 
Sarà come cavar dell* acqua un pefcc. 

CXXIX. 

£ finalmente e' provvedeva bene 
la menfa di vivande divantaggio, 
£ d* ogni cofa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e *1 faggio , 
£ qualche buon boccon per fé ritiene , 
£ *n corbona metteva come faggio : 
Alcuna volta nella cella andava » 
£ pel cocchiume le botte aflaggiaya. 

CXXX. 

£ fapea (opra ciò mille malizie: 
Per caia ciò che truova mal ripofto 
£* ralTettàva con fue ma/Terizie 
In un fardel che teneva nafcodo % 
In pochi di vi fc' cento triftizie , 
£ più facea, fé non partia.si rodo: 
Contaminò con lufinghe e con prezzi 
Ifchiave ^ e more, e moricini, e ghezzì» 

Niv 
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CXXXI. 

A ogni co(a tirava Y ajuolo » 
£ faceva ogni co(a alla morefca ; 
La notte al capezzal Tempre ha rorciuofoy 
£ pane , e carne , in gozziviglia , e 'ntrefca : 
Poi rÌBibeccava un trattai! lufignuolo» 
£ ritrovava , acciò che *1 (bnno gli cfca , 
Tutti i peccati Tuoi di grado in grado » 
£ Tempre in mano avea il bicchiere o *I dado« 

GXXXII. 

O broda, che fucciava come il ciacco 5 
Poi fi cacciava qualche penna in bocca , 
Per vomitar, quand' egli ha pieno if facco. 
Poi lo riempie , e poi di nuovo accocca : 
Ma finalmente , quando egli età ftracco , 
£ che pei nafo la fchiimia trabocca , 
£' conficcava il capo in fui primacciò 
Unto e bifìmto come un berlingaccio. 

CXXXIIL 

E fapeva di vin come un arlotto,^ 
Che de* penfar che n* appiatta Margattcj 
£ quando egli era ubbriaco e ben cotto, 
E* cicalava per dodici putte. 
Poi ribaciava di nuovo il barlotto, 
£ conta del cammin le trame tutte : 
£ diceva bugie si fmifurate, 
CJie le tre eran fette carrettatev 
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C XXXIV. 

Or pur Mercante fi volc partire. 
Quantunque Fiorinetta affai pregafE , 
£ cominciò con Filomeno a aire» 
Che la licenza ormai gli donaffi , 
Che dì veder Orlando ha gran defire : 
Subiumente un gran convito fafll. 
Per dimoftrar maggior magnificenzia 
Al £ran Morgante in queda dipartenziai« 

CXXXV- 

£ poi che egli hanno tutti definato, 
£ ragionate infieme molte cofe , 
£ la fanciulla a Morgante ha donato 
Di molte gioje ricche e preziofe > 
£ molto Filomen T ha ringraziato ; 
Morgante come favio anco rifpofe^ 
Che accettava V offerte e *1 teforo , 
Per ricordarfi ove e* fufli di loro* 

GXXXVL 

Margutte » quando udì quefta novella , 
Diceva : io voglio andar per qualche ingoiFoj 
£ tolfe uno fchidone e la padella , 
Tinfcfi iLvifo , e feccfi ben goffo ; 
F corre ove fedeva la donzella , 
£ fece dello 'mpronto e del gaglioffo > 
£diffe : il cuoco anco lui vuol la mancia, 
Q io ti tignerò tutta la guancia. 

Ny 
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CXXXVII. 

Florinetta una gemma » eh* avea in te(la| 
Gitcò nella padella a mano a mano ; 
Margutte ciufFa > e la mano ebbe prefta » 
E diric : io fo, per non .parer provano. 
Morgante fatta gli arebbe la fefta , 
S* aveilì avuta qualche cofaiii mano; 
E vergognoffi dell* atto si brutto , 
Dicendo : tu m* hai pur chiarito in tutto^ 

CXXXVIIL 

Margutte fi tornò in cucina todo , 
E cominciò affettare un Tuo fardello , 
Di ciò eh* aveva rubato e nafeofto, 
E quel che folea por già in fui cammello J 
E perch* e* vide Morgante difpofto 
Di dipartire , fi penso ancor quello , 
eh* e* fuffi da fornirfl drento il feno 
Di ghiottornle per due giornate almeno; 

CXXXIX. 

E mangia e bee , e *nraeea per due erriy 
Dicendo :'c* non fi truova cotti i tordi, 
Quand* io farò per le felve tra* cerri. 
Morgante intanto al partir par s* accordij 
E Florinetta con lui era a* ferri , 
A pregar fcmpre di lei fi ricordi; 
E che tornam a rivederla pretto , 
E non £[ parta , che prometta quello'; ^' 
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CXL. 

Morgahte rifpondea eh' era contento 
£ in ogni modo per fé tornerebbe » 
£ fecene ogni giuro e facramento; 
Non potre' dir quanto il partir gì* increbbe : 
E abbracciava cento volte e cento 
Quella fanciulla , e non fi crederrebbe 
La tenerezza che gli venne al core, 
£ quanto Filomen gli ha pollo amorev 

CXLI. 

Margutte diffe folamente addio , 
Però eh* egli era più cotto che crudo 5 
Morgante , poi cne del caflello u(cio , 
Diffe a Margutte : affettati lo feudo » 
eh' io vo* stogarmi , poltroniere e rio , 
Che tu fé* il cucco mio per certo e *l drudo : 
Può far Iddio » tu fla si fciagurato ! 
Tu m* hai chiarito 9 anzi vituperato. 

CXLII. 

Tu m' hai pur fatte tutte le vergonc ^ 
Io mi credevo ben tu fuffi trifto, 
E ladro, e ghiotto, e padre di menzogne j 
Ma non tanto però , quanto n* ho vifto : 
Tu nafcefti tra mitere e tra gogne , 
Come trai bue e 1* afin nacque Criflo^ 
Margutte gli rifpofe : e tra* caprefli^ 
£ tra le fcope j tu non t* apponefti» 

Nvi . * 
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GXLIII. 

Io credevo, Moi^rantc, m *I fapefli; 
eh* io abbi tutti i peccati mortali j 
Il primo di , perchè mi conofcein , 
Tel difn pure a Ictter di fpeziali : 
Puomi tu altro appor , eh* io ti dicelfi ? 
Quefti fon peccatuzzi veniali : 
I^afcia eh* io vegga da fare un bel tratta 
In gualche modo, e chiarirocti affatto* 

GXLIV. 

Morgante finalmente convenia , 
the in rifb e 'n giuoco s* arrechi ogni cofai 
B vanno feguitando la tor via : 
Erano un di per una fclva ombrofa , 
£ perchè pure il cammino increfcia , 
A una fonte Morgante fi pofas 
Margutte , eh' avca ancor ben pieno il facco^ 
S* addQroientp come affannato e ftracco. 

GXLV. 

Morgante come lo vede a giacere » 
Gli ftivaletti di gamba gU trafie, 
E'appiattogli , pei: aver piacere , 
Unpo*difcofto, quando e' fi deftaflc. 
Margutte ruffa, e coftui Ila a vòdere^ 
Pdi lo peftava , perch* e* s* adiraffe. 
Margutte fi rizzò, come e* fu deftoj 
£ degli ufatti s* accorgeva pxeflo* 
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GXLVI. 

E diflc ' tu fc' pur Morgantc , ftrano i 
lo veggo che tu m* hai tolti gli ufatti , 
£ fufti tempre mai fconcio e villano. 
Diflc Morgante : apponti ov' io gli ho piat», 
£ foa qui intorno poco di lontano > 
Queflro e per mille oltraggi tu m* hai fatti* 
Margutte guata , e non gli ritrovava :i 
£ cerca pure , e feco borbottava. 

GXLVII. 

Ridea Morgante , fentendo e^ (i cruccia ^ 
Margutte pure al fin gli ha ritrovati s 
£ vede che gli ha pren una bertuccia » 
£ prima fé gli ha mefite e poi cavati : 
Non domandar fé le rifa gli fmuccia , 
Tanto che gli occhi fon tutti goi^fiati , 
£ par che gli fchizzaflìn fuor di tefta^^ 
£ flava pure a veder quefta fefta» 

CXLVIII. 

A poco a poco f! fu intabaccato 
A quefto giuoco » e le rifa crefceva ; 
Tanto che '1 petto avea tanto ferrato i 
Che fi volea sfibbiar , ma non poteva » 
Per modo egli perefler impacciato : 
Quefta bertuccia fé gli rimetteva ^ 
Allor le rifa Margutte raddoppia , 
$, finalmente per la pena fcoppiac 
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CXLIX. ^ < 

E parve che gli ufciflì una bombarda ; 
Tanto fu grande dello fcoppio il tuorc 
Morgante corfe, e di Margucte guarda^ 
Dov' egli aveva fentito quel Tuono, 
£ duolh afTai che gli ha fatto la giarda. 
Perché lo vide in terra in abbandono ; 
£ poi che fu della bertuccia accorto > 
Vide eh* egli era per le rifa morta. 

CL. 

Non potè far che non piangeri allotta» 
£ parvegli sì Col di lui reftare, 
eh* ogni Tua imprefa gli par guaina e rotta > 
£ cominciò col battaglio a cavare , 
£ fotterrò Margutte m una grotta, 
Perchè le fiere noi poflìn mangiare : 
£ fcrifTe fopra un lafTo il cafo appunto , 
Come le rifa 1* avean quivi giunto. 

CLL 

£ tolfe Col la gemma , che gli dette 
l^lorinetta al partir , 1* altro fardello 
Con eiTo nella fofTa iniieme mette , 
£ con gran pianto fi parti da quello s 
£ per pili di come fmarrito ffette » 
jy aver perduto un si caro fratello , 
£ *n qucuo modo ne' bofchi lafclarlo^ 
£ non potere ad Orlando menarlo* 
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CLIL 

Òr ecci uno autor, che dice qui. 
Che fi condafTe pur ddv* era Orlando; 
Ma poi di Babbiiiona fi parti , 
fi* venne in quello modo capitando t 
Tanto è , che la fua morte fu così , 
Di quefto ognun s* accorda : ma del quando | 
O prima o poi , e* è varie opinioni , 
£ molti dttbb^ , e gran difputazioni. 

CLIII. 

Tanto è , eh' io voglio andar per folco ritto* 
Che in fui cantar d' Orlando non & truov^ 
Di quefto fatto di Margutte fcritto , 
Ed ecci aggiunto come cofa nuova » 
Che un certo libro fi trovò in Egitto , 
Che quefta ftoria di Morgante appruova) 
£ r autor fi chiama Alfamenonne » 
Che fece gli ftatuti delle donne» 

CLIV. 

E fu trovato in lingua Perfiana^ 
Tradutto poi in Arabica e 'n Caldea , 
Poi fu recato in lingua Soriana , 
£ dipoi in lingua Greca e poi in Ebrea ^ 
Poi neir antica f amo fa Romana , 
finalmente vulgar fi riducea ; 
Dunque e* cercò la torre di NembrottO,jj 
Tanto eh* egli è pur Fiorcntin xidotto^ 
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CLV- 

Quel che e* fi (ìa 3 e* feppe ogni malizidi 
' E fu prima cattivo afTai che grande » 
Però che cominciò da puerizia 
Ad efTer vago dell' altrui vivande; 
. £ fece abito si d* ogni triftizia , 
eh' ancor la fama per tutto {\ (pande : 
£ furon le fue opre e le Tue colpe , 
Non cxQàtv leonine , ma di volpe. 

CLVL 

Or lafciam quello con buona ventura > 
fcbe la giuftizia ha in fin Tempre fuo loco: 
^organte attraverfando una pianura , 
S* apprefla a Babbillona a poco a poco» 
Tanto che già fì. fcorgevan le mura s 
Ed arde tutto come il zolfo al foco 
Della gi;an voglia di vedere Orlando , 
Che non credea giammai trovare il quando. 

CLVIL 

Era già prefib al campo a poche migliti 
E fu veduto quello compagnone , 
Come un alber di nave di caniglia , 
E d&ya- ^ tutto il campo ammirazione^ 
Ma quando Orlando vi voi fé le ciglia : 
Qujelto e Morgante , per lo Dio Macone^ 
Se ben le membra di quello ragguaglio y 
Dice;!^ fra Te , eh* io conofco il hat.tagjlio^ 
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CLVIII. 

Fcccfi prcfto menar Vcgl iantine 9 
£ nondimen la lancia tolfe in mano; 
Che non fufli gigante faracino , 
Perchè la vifta inganna di lontano 5 
»Morgante , come vide il paladino , 
Gli fece il cenno ufato a mano a mano t 
Gitcò il battaglio cento braccia in alto , 
Poi lo rìprefc in aria con un falto. 

CLIX. 

E come al Conte Orlando fu più prcflb j 
Subitamente ginocchione è pofto : 
Orlando fmonta , e 'ncontro ne va ad cfla j 
E cominciò le braccia aprir difcoftoj 
Che fi conofce un grand* amore eCpreflb,» 
E difle : lieva, Morgantcr, fu toftój 
E miflcgli le braccia ftrette al collo , 
E mille volte e poi mille bacioUo. 

CLX. 

Non fi faziava a Morgantc far fefta i 
Tanto che *1 collo ancor non abbandona i 
Dicendo : che ventura è ftata quefta > 
Morgante , poi che e' e la tua pcrfona. 
Io non temo più fcogli né tempcftà : 
Le mura triemon già di Babbillona , 
Anzi tremare il Cicl fento e la Terra , 
Tanto eh* ornai terminata e la guerraf. 



1 
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CLXI. 

Io non farei con AlefTandro magno , 
Con Cefar» con Annibal , con Marcello^ 
O patti , o pace , o triegua con guadagno , 
Da poi che tu fc* qui , caro fratello 5 
eh' io pur non ebbi mai miglior compagno, 
locrederrei con te pigliar Babbello» 
ETroja un' altra volta, e Roma antica; 
Or ve* che mille cofe oggi mi dica. 

CLXII. 

Che è d*Aftolfo mio , d'Arnaldo , Uggierì , 
D* Angiolln di Bajona , e del mio Namo ì 
^Ch* e del mio caro e gentil Bcrlinghieri , 
eh* è di Salamon mio eh' io tanto amo ì 
Che è d* Ottone , Avolio , Avin , Gualtieri , 
Che è de' miei fratei che noi lafciamo 
Kicciardo , con A lardo , a Montalbano ì 
eh' è di quel traditor del Conte Gano ì 

CLXIIL 

Quant* è che tu ti parti fti da Carlo ì 
Dimmi fé Gano è tornato a Parigi, 
£ s* egli attende al modo ufato , a fatlo* 
Seguire i fuoi configli e' fuoi vcftigi , 
Tanto che poffì alla mazza guidarlo : 
Ha fatto r arte il noftro Malagigi 
A quefti tempi ? e detto dov* io tìa > 
£ com' io abbi qua gran fignoria è 



CakTo diciannovesimo. 307 

CLXIV. 

E come Pcrfia ho.prcfa e V Amoftante 
Dopo pur molta fatica ed affanno ? 
Allor h rizza e rifponde Morgante , 
Che Carlo e* paladin ben tutti ftanno i 
£ Malagigi come negromante 
Detto gn avea come le cofe vanno : 
£ che Gano era fcacciato in eiìlio > 
Che Carlo noi vuol più nel fuo concilio; 

CLXV. 

E come la figliuola del Soldano ,^ 
Che fi chiamava la famofa Antea , 
Si (lava con Ricciardo a Montalbano » 
£ grande onore il popol le facea > 
£ auel eh* ella avea fatto fare a Gano« 
Della qual cofa Orlando fi ridea 1 
£ cosi inverfo il padiglione andorno^ 
E molte cofe ragionato il giorno» 

CLXVL 

Quivi Rinaldo , Ulivier, Ricciardetto 
Abbracctan tutti Morgante lor caro i 
Marcante nuove di Francia ha lor detto j| 
Poi di Margutte molto ragionaro , 
Come e* mori ridendo il poveretto , 
£ come infieme pria s* accompagnaro ; 
£ conta d* ogni fua piacevolezza , 
E lacrimava ancor di tenerezza. 
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CLXVIl. 

Quivi fecion configlio di pigliare 
La città, poi che Morgante è venuto 3 
Conìincion la battaglia apparecchiare , 
£d ogni cofa che fanno è veduto : 
Que' della terra cominciono arm^e 
le mura , e ordinar quel eh' è dovuto > 
£ cominciofll una fiera battaglia, 
£ per due ore durò la puntaglia. 

CLXVIII. 

Morgante pur verfo la porta andava» 
eh* era tutta di ferro e molto forte > 
t Saracini oenun forte gittava 
£ faffi e dardi , per. dargli la marte : 
Ma *1 fcr gigante tanto s' accollava , 
Che col battaglio buffava le porte ; 
Ma non poteva fpezzarle a gnun modo , 
Benché ^uefto battaglio i duro e fodo. 

CLXIX. 

Più e pili volte percuote e martella. 
Ma poi che vide che poco valeva , 
F s' appiccava a una campanella , 
E con cran forza la porta fcoteva j 
Mai i lafli gì* intronavan le cervella , 
Che in fui cappcl difopra gli pioveva : 
E fente or quello or quell* altro percuoterci 
Allor più fone cominciava a fcuotere. 
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CLXX. 

Era una torre di mura si grofTa 
Sopra la porta , eh* an $;ran pezzo refle; 
Ma quando e* dava Moigante una fcoiTa i 
Non e «cremuoto che tanto fcotefTe : 
T^pto che r ha tutta intronata e luofla^ 
£ finalmente in più parte fi fefCe ». 
eh' era tenuta cofa inerpugnabile p 
£ parve a tutti una. cofa mirabile. 

CLXXL 

Orlando ftupefatto era a vedello 
Alcuna volta lue forze raccorre , 
eh* areb^p fatto cader Mongibello ; 
£ dette un tratto una fcofla. alla torre ^ 
Che mai Sanfon non la die come quello t 
li campo tutto a veder quefto corre » 
£ fella rovinar giù d' alto in baflb , 
Che mai non fi lenti si gran fracalToi 

CLXXli. 

!^ '1 polverìo n' andò infino alle ftellc. j 
Morgante colla porta fi copria» 
Come fi fa con palvefi o rotelle » 
Che i faffi non gli faccin villania ; 
Quelle gente difopta mefchineUe y 
chi morto e chi percofib fi vedia , 
Chi rotto il braccio,e chi il tefchio ave'apef^ 
£ chi da* calcinacci è ricoperto* ( co j 
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CLXXIII. 

Chi moftra il pie fcoperto , e clìi gambetta, 
Chi colle gambe ali* ena è fottcrrato , 
Chi ha tra Caffo e faflb qualche ftretta 
Avuto , e come morto è rovefciato 5 
C.hi'l fangue fuor per eli occhi c*l nafogctta, 
Chi xoppo refta , e chi monco e fciancato; 
Era a veder fotto quella rovina 
Morti coftor com* una gelatina. 

CLXXIV. 

I terrazzan , che difendon le mura $ 
Maravigliati fuggon tutti quanti , 
£ pajon tutti morti di paura ; 
Noftri Criftian fi fecion tutti avanti, 
pghun dicearpuò far quefto Natura? 
Mbrgante non fi muta ne* fcmbianti j 
E perdi* e fufll la ftrada fpedita , 
Certi cantpn col fuo battaglio trita. 

CLXXV. 

E grida al Come Orlando : andiannc dreo' 
Seguite me , non abbiate (bfpe tto , ( w, 
Che Babbillona è noftra a falvamcnto: 
Per onta e difonor di Macometto 5 
I Saraciti fuggien piei^. di fpavento 
Dinan^d a quel diavol maladetto : 
Orlando e tutti gli altri drcnto cntromo j 
£ tutti inverfo la piazza n andorno. 
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CLXXYI. 

Età air entrare un gran borgo di cafc ; 
Vero è che tutte fon di terra e d' aflc , 
Di quefte ignuna non ve ne rimafc , 
Che l gran Morgante non le fracaflaflcj 
Or peli fa a quanti le zucche abbi rafe. 
Prima che tante cafe rovinaflc : 
Di qua di là la mazza mena tonda , 
Dovunque e* pàfla ogni cofa rimonda» 

CLXXVII. 

I cittadini al fin s' accordar tutti , 
Che piglin la città fanza contefa , 
Pur cnc non ficn da Morgante diftruttij* 
E cosi- refta Babbillona prefa , 
E fa pofko filenzio a molti lutti : 
Però eh* egli era già la fiamma accefa ; 
E ftavano i Pagani a veder poco , 
Che col battaglio morieno e col fuoco* 

CLXxviir. 

Orlando nel palazzo fu menato > 
E poflx) in una ledia a grand* onore » 
E quivi al modo lor fu coronato 
Di Babbillona e Soldano e Signore^ 
E molto il Veglio fuo ebbe onorato i 
Però che gli portava troppo amore , 
E fecel grande Arcaito in Soria, 
E governava lui la fignoria. 
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CLXXIX. 

Un di dì a ftaffo per la terra vanno; 
Era falko in (u n un tonione , 
Com' e ufanza , un ^jucn talacimanno ; 
Diff^Morgante : udite il corbacchione » 
Che ferra i* ufcio , ricevuto il danno, 
E viene a ringraziar teftc Macone J 
Non domandate , com* io mi colkppolo; 
Di farlo venir giù fanxa faeppòlo. 

CLXXX. 

E detto ^piefto , il battaglio gittavai 
E pofe appunto la mira alla tefta , 
E pure il corbabchion lafsù gridava ; 
Ecco il battaglio con molta tcmpcfta , 
Che *1 capo invcrfo ffli orecchi pigliava. 
Come Morgantc difcgnoe a fefta : 
E mentre che gridava , gliene fchiaccia, 
E portoli© alto più di cento braccia. 

CLXXXL 

Or lafciam quefti in Babbillona ftarc; 
E ritotQiamo un poco a Moutalbano i 
Dov' era Ani;ea ^ eh* ha fatto imprigionare. 
Come in altro cantar dicemmo , Gano j 
Ma per poter meglio il dir feguitare , 
Pregniamo il del ci tenga la fua mano; 
E direm tutto nel caQtJtr futuro , 
guardivi il figlio di Giofeppe puro. 

Fine del Canto XtX. UOKi 
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DI 

MESSER LUIGI PULCI. 
CANTO VENTESIMO. 

* ' . m 

ARGOMENTO. 

Non fono i furbi mai fan\a fortuna i 
La cofa \ ahi ara in Gano imprigionato i 
Orlando in tiberarlo uomini aduna , 
E in mar viaggia alle procilU allato. 
Di Morgantepikfiar non vuol digiuna 

% X»a morte jpcckh un granchio Vha ammalato. 
Uspante muor^ cht Àldinghier lofiiaccia , 
Con cui ognun s* allegra ;, e t€ lo abbraccia^ 



M 



I. 



Agfiìfica ij Signor l' anima mia p 
£ rallegrato è nella Tua falute 
Xo rpirto di quel bea eh' ognun desia i 
^CTcn e conobbe tra le mie virtutc 
L' umiltà di Tua ancilla giufta e pia» 
Etcrnalmcntc da lui prevedute : 
Così com* in te fu Tempre uipìltadc» 
Aiuta or me per tua fomma picude» 
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Era tanto la mente mia leeata 
Dal bel cantar dinanzi , eh io trafcor^ 
Alquanto fuor della via prima ufata^ ' 
Or'deir crror còmmeflb mi rimorfi. 
Torno a laudar te, Vergine beata > 
Codia cui grazia f6l la penna porfi 
A quefta ftorta-, c-tu m'^jotcrai , 
E 'nfioo al fin non m' abbandonerai; 

ìli- 

Gano fcriyeva un giorno a Malagigi » 
Che prieehi Antea, aie debba liberarlo; 
Che La che più tornar non può in Parigi : 
Però che. sbandeggiato era da Ca|:lo , 
.£ che Rinaldo è ic^ guerra e *ù gran titigi | 
.£ grande anior lo itorzsL ire a^utarlQi- - 
.£ le doveffi lafi^iar ben la pelle , 
eli arrecherà di luiliuone uovellei 

IV. 

Malgìgi , pòi che la lettera leffc; 
La ftracciò prima » eWfFi^ ne facea, . 
Poi gì' increbbe cht in career tahtQ Bdlc| 
E finalmente un dì pregava Antca, 
Che Ganellòn liberar gli piacele, 
£ per fuo amore Antea gliel conccdeal 
E cosi Gan di prigion fu cavato , ' * 
E n Ycrfo Pagania prfefto n' è aiid^ 
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V, 

Va <Ìifcorren<!o per molti paeH , 
£ cerca pur d' Orlando inveftigare ; 
Orlando e tutti gli altri erano attcfi 
Di Spinellone il corpo a onorare ^ ] 

£ rimandato IMia con ricchi arnefi 
Nella fua patria » e fatto imbalfimare ; 
£ da Quattro, deftrier bianchi è portato 
Alla lordila, ov' egli era aTpetuto* 

VL 

Il Re Goftanzo hafatto fimilmence i 
Che il ricorda de* fuoi beneficj » 
£d onorata tutta la fua geme , ] 

£ dato a chi volea di loro uficj ? 
la quefto me2xo il traditor dolente , 
eh* era il padre di tatti i maleficj » 
Per lutta Pagania ne va cercando ; 
Ma non poteva ancor trovare OrlandOi^ 

VIL 

Piangendo va la foa difavventtlì'a 
Per molti mafi , e per paefi ftrani; 
Entrato un di per una valle ofcura, 
<*^ìvl trovò certi paftor pagani , j 

Che (Idolean d* una loro fciagura , 
Perch' eran raffinati come cani , 
RuSati a forza da un gran padore » 
eh* ira tra lor quaii wto^nore. 

O y 
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Vili. 

Gan domando chi qucfl» paftor fia i 
Egli rifpofon : un eh* è si arriccfaico , 
Cne ci fa fpefTo mala compagnia ; 
Perchè un Chrifbian fu già da lui tradito » 
E tolfcgli un cavai , quand' e* dormia , 
Poi io vendè ^ dond* egli è infuperbito » 
Che ne toccò dal maftro giuftÌTÌere 
Tanto., che Tempre potrà ben godere* 

IX- 

li xiavallo era d' un certo Rinaldo 
De* paladui di arancia dei Re Carlo , 
F lo 'nvitò a mangiar qiiedo ribaldo , 
E non fi vergognò poi di rubarlo: 
Per Quefto egli è di que* danari or caldo , 
Che li vorre* altrettanto comperarlo , 
Per impiccarlo poi , Gano afcoltava, 
£ domandò dove il paftore ftava. 

X. 

E* gli moftrórho ove abitava quefto i 
Diceva Gan : con meco ne verrete 5 
Non fi potrebbe trovare un capretto ì 
eh* io vo* impiccarlo, e voi m* a}ttcerete ^ 
Un de* paftor gii rifpondeva prefto : 
Noi torrcm la macftira della rete j 
E finalmente trovomo il paftore , 
Gan lo minaccia , e chiama .traditore* 



Canto ventisimo. 317 

XI. 

Dicea il paftor : traditor non fu* mài , 
Sarei io felle mai Gan di Maganza ? 
Che e* ho io fatto , o chi cercando vai ì 
Non è d' ignun de' miei tradire ufanza. 
Rifpo^ Ganellon : tu lo vedrai , 
Poi che tu parli con tanta arroganza s 
Tu fé* colui , che rubaci il cavallo , 
Per canto io ti forò caro coftallo. 

I Tu Io vendevi al maftro giiiftiziere. 
Difle il pafìior : cotefto non fi nega , 
Io r allevai puledro quel cor fi ere ; 
£ *1 mecche fa le fue ragione allega^ 
Gan finalmente lo fece tenere 
Da due paflori, e'I caprefto gli lega^^ 
£ fopra un alto fugherò knpiccollo, 
£ lafcial quivi appiccato pei collo. 

XIII. 

Dette di piede al fuo Martafellone» 
£ ritornoin in fulla maflra ftrada. 
Trovò certi giganti in un vallone , 
£ volloneli la man porre alla fpada : 
Gan II (coito ^ diceva un compagnone: 
Noi vorremmo fapcr dove tu vada , 
£ fé «tu fé' Saracino o Cridiano *y 
TaatQ<;ik9 1 nome fuo diif? allor Gano» 

Oiij 



5i8 MokgAnte Maggioiccà 

XIY* 

Un iì quefti giganti gli ri^pofe : 
Tu fuogti cflcrc il fior de' traditori ; 
Ttt hai già fatte taote laide cofe , 
Che 6a mercè punirti de' tuo* errori» 
Gan prefto la Tua lancia in refta pofe s 
£ per difdegno par che fi rincuori ; 
£ '1 primo de* giganti eh' egli afferra » 
Io traboccairamono in fiiUa tcna. 

XV. 

Gli altrigli fon con mazxafrufti zidoSb^ 
Gan colla fpada da lor E difende , n 

£ taglia a uno il na(b infino all' oSb ; 
Ma intanto l' altro di dricto lo prende»' 
£ finalmente dell* arcion^l' ha mofTo» 
Tanto che Gan per forza fé gli arrende 4 
£ portalo di pe(o in un palagio , 
Per iftraxiarlo al lor modo per agio» 

XVL 

£.dicean tutti : ftu vuoi dire il VCXO^ 
^Rinaldo qua ti manda per ifpia » 
Ma non è riufcito il fuo penfiero » 
Noi vogliam or faper dove quel fia 5 
Perchè paflando per quello femiero , 
A un noftro fraiel fc* villanìa , 
£ ammazzollo per uno ftran modo , 
Ma,d* ogni cola pagherai tu ii £to40^ 
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XVIL 

iG^DcUoR àk era maliziofo cttifto; 
I>iceva : io fon fuo capita] nimicp , v 

Ed è gran tempo gii cn ^o noni! h,o vifto,; 
Di Carlo ha fatto eh* Io non (ìzvm amico ^ 
lo lo pctfeguo' comc.Pggi^Grllro., 
Però chc^l noftro lulegno è luoitq aijitico s 
Datiqtrc io mi dolgo ite ic* lia fiotto tQr|o ,' 
£ molto più del tuo fratel eh* ^ft morto; 

XVIIL 

Ma ciò eh* uom fa per difender la vita ; 
è lecito, e d' averne difcreziopc; 
Pcrch'* io mi vidi la ftr^da impedita » 
Io feci fol per mia dcfenfione : 
E sì ben ehhe quella tela ordita , 
Che gli mutò di loro opinione ; 
td. accordarfi di conducer quello , 
X^ov' era lalor madre » in un caftello^ 

XIX, 

Era chinata la madre Grcoflt*; 
E Gahelloneìnnanzi gli e menato i 
E ciò eh* e ftato ogni co fa fi conta , 
"È come egli ebbe il figliuolo ammazzato : 
E mentre eh* ogni cofa fi raffronta , 
Evvi un paftorc a cafo capitato , 
Quel che provvide si tofto al caprefto , 
£ $i<iiQSLQbbQ ben ad fuflì oueito. 
^^'^'* O ir 
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XX. 

Qaahd* egli ha inte(b ciò che fi ragiona; 
che GanelTone in. career fuifi meflb , 
Sapeva come Orlando è in Babbillona» 
Ed accofloffi quanto potè apprefTo, 
£ di^Te : IO vo* camparti la per fona , 
Sappi eh* Orlando e in Babbiliona , ade A 
Io vo a trovarlo , e (arò predo feco , 
£ fon colui che impiccai colai ceco. 

XXL 

6an fece vifta non 1* avere intefo ,' 
Perchè del fuo parlar nefTun s* accorfc^ 
£ fu menato a'ila prigion di pe(b , 
Perchè la donna era riniafa in forfè 
D* ucciderlo , o tenerlo cosi prefo : 
Quello paftor la notte e *1 giorno corfc, . 
Tanto ca a Babbiliona trovò Orlando « 
£ del Tuo Ganellon gli vien contando. 

XXII. 

E dice con Rinaldo : egli è dovuto l 
Al mio parer ta cerchi d' ajutallo , 
che per mio mezzo alle man gli è venuto 
Colui che ti rubò già il tuo cavallo; 
£per tuo amore anch' io gli detti ajuto, 
E con lui infTcme mi trovai a 'mpiccallo : 
E di qucfti giganti n* ha morto uno , 
Che ion pur tuoi niìnicx > e fallo ognooor 
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XXIII. 

Per molte vie qui la ragion vi chiama > 
Di non dover coftui lafciar morire , 
Glie pare an cavalier di molta fama , 
Ed ha moftrato d' aver grande ardire : 
Dunque il paftor ben ordina la trama , 
Bencn e* (ìa ufo gli armenti a fervire , 
E ftar co' tori , e co' porci in paftura > 
^he tor non puofll quel che dà Natura^ 

XXIV. 

.£ molto piacque il fuo dire a* Baroni ; 
E feciongli accoglienza grata , e fefta > 
£ dettongli cavallo e altri doni » 
Madìmamentc una leggiadra vefta : 
E diiTon che tornaffi a fuoi ftazzoni ^ 
A dir che la brigata fia là preda » 
E confortafH da lor parte Gano » 
Chepxefto fare' liber lieto e fano* 

XXV. 

' Fecion coftoro infieme parlamento ^ 
Che fi dovelfi pur Gano ajutare ;. 
£ la città tutta ordinoron drento >. 
Che (i dovedi a gpverno lafciare $ 
Poi furono a cavallo in un momento ^ 
E parve loro il meglio andar per mare i 
E vannofene inverlo la marina, 
£ il gr^ Morgante alle ftafie cammina. 

O V 
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XXVI. 

E portano un tion nel campo nero 
Nello ftendardo , e in ogni loro arne(e ) 
Quefto fu di Rinaldo un Tuo penderò^ 
Per efler là ali' ufanza del paefe ; 
Arrivorno ad nn porto foreftiero , 
Evvi una nave (lata forfè un roefe ; 
Che non voleva in mar metterfi drento i 
Perchè 1 nocchier ch*è favio afpetta il ventOi; 

XXVII. 

L' un de' padron fi chiamava Scirocco; 
t, V altro Greco di buona dottrina ; 
Quefto era tanto dolce , eh* egli è fcioccoi 
Queir alerò è trifto , e di mala cucina : 
IKinaldo a quel eh' è trifto dava un tocco; 
Lievaci to(io, e pagati, e cammina. 
Coftui levar non gli vuol per niente. 
Dicendo : il tempo reo non Io confente* 

XXVIIÌ. 

E poi falvum me facche vuol (ar, priiml 
Ch' egli cntrin drento,infinoa un quattrino] 
Morgante gli ri(po(è per la rima : 
Io metterò la nave e te a bottino. 
Quefto Scirocco non ne facea ftima , 
Ma '1 buono e '1 bel come Pagol benino 
Bifie a Scirocco : di levagli é buono ;| 
fk*ìo Co ^ che cavalicr di£reti fonp^ 
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XXIX, 

liorgante fu per traboccar la nave • 
4(^aando il pie pofe ali* una delle bande» 
T^into era fmifurato e fconcio e grare > 
Dìfle Scirocco : tu Ce tanto erande , 
Che non ti foftcrrebbe dieci trave. 
Di (Te Morgante : afpetta alle vivande ; 
Che dirai tu , fé tu mi vedi a fcotto ì 
.£' coaverrà die ci fia del bifcotto. 

XXX. 

Come il fol fotto all' Occan fi cela»' 
Tarve a Scirocco che buon vento fia» 
£> finalmente la nave fa vela , 
£ Greco intanto comanda la via : 
Liicea la luna come una candela » 
Un nugoluzzo fol non fi vedia s 
iCon gran diletto quella notte vanno ^ 
(Che del fttUiro miieri non fanao. 

J^ ^W lAk JL» 

L* ^Itra mattina il vento traditore 
*Salta in un punto alla nave per prua» 
Caricon 1* orza con molto furore , 
£ vanno volteggiando un* ora o dua 5 
Il vento crcfce , e ripiglia vigore , 
£ *1 mar comincia a mofhrar V ira fua : 
Cominciano apparir baleni e gruppi , 
^ par che r Aria e 'i Cicl H xavviluppu 

Ovj 
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XXXII. 

Il mar pur gonfia » e coli* otule ritusafzd^ 
E fpcllb r una coli* altra s^ intoppa , 
Tanto che T acqua in coverta fu balza. 
Ed or faltava da prora or da poppa : 
La nave e vecchia , e pur Tonda la fcalza^ 
Tal che comincia ad ufcirne la (loppa : 
Le grida e *hmare ogni cofa rimbomba , 
Morgance aggotta , ed ha tolta la tromb^^ 

XX XI IL 

• " * . » 

I marinai chi qua chi là fi (caglia » 
Però che tempo non è da ftar fermo ; 
Mentre che ì legno in tal modo tra vaglia- ,j 
I Criftian forte chiamavan Sant' Ermo » 
Pregando tutti che 1 pricgo lor vaglia , 
Che debba alla tempefta eflcre fchermo'j 
Ma né Tanto» ne diavol non accenna, 
£ in quello r arbor fi fiacca e F antenna^- 

XXXIV- 

Gridò Scirocco : ajutaci , Macone> 
Ed albera 1* antenna di rifletto , 
Ed a mezza afta una cocchina pone^ 
E per antenna è V arbor del trinchetto; 
Intanto un colpo ne porta il timone » 
E quel eh* oflerva percuote nel petto 5 
Tanto eh* egli ha la nave abbandonata »^ 
£ portai morto via la miieggiat^j^ ^ " 
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XXXV. 

Non fi può più la cocchina tenere ,' 
eh' un*^ altro gruppo ogni cofa fracafla i 
E la mezzana ne porta già a. bere , 
Bench' ella.fufle temperata baffa : 
Subito miffon per poppa due fpere , 
E *1 mar pur Tempre dilopfra fu pafla , 
E non s oilèrva (kl nocchier più il fifchio« 
Come avvìen fempre in un euremo tilcbi^ 

XXXVL 

Era cofa crudel vedere il mare , 
Alzava fpe/To , eh* un monte patea » 
Che fi volcffi a* nugoli agguagliare j. 
La nave ritta levar ii vedca , 
E poi fott* acqua la prora ficcare : 
Talvolta un onda si forte fcoteav 
Che feretolar fi fentia la carena , 
E cigola e fbfpi^a per la penav 

XXXVII. 

Come un* infermo fi rammaricava t 
E *1 mar pur rugghia : e' dalfin fi vedienOf 
eh' alcun talvolta fa fcbiena moftrava , 
R tutto il prato di pecore è pieno : 
Morgantc pur colla tromba aggottava , 
£ non temerà ne tuon né baleno ; 
£ non & vuol per nulla al mare arrendere f' 
Che non cccdea che '1 Ciel io poffi Qffc^dpi^ 
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XXXVIIL 

OrUnjò s' era iti terra inginocchiatoi 
Rinaldo e Ulivier piangevon forte , 
Il Veglio e Kicciardecto s' è botato , 
Che fé fcampar potran $t crucci Corte , 
Ognun predo al fepotcro ner fia andata « 
B ftayano in cagnefco colla ntotte ; 
Ma non valeva ancor prieghi he voti» 
gTaotò ii mar par che la nave percuoti. 

XXXIX. 

Senti Scirocco Vergine Maria 
X7n tratto ricordare a giunte mani » 
B diffe a Greco tina gran villania , 
Dicendo : adunque quefti fon Criftianil 
Pero non va quefta tempefta via» 
Mentre che ci faran fu quelli cani ; 
Quello miracol Coi Macon ci moRra »' 
ftt dimoftrarci la ^gnotanzianpftxa» 

XL. 

Non domandar , quand' e* T udì Rinaldo^ 
Se gli montò in fui nzGy il mofcherlnos 
£ prefelo , dicendo : fta^ qui faldo , 
Vedrem chi può pid Crifto , o AppoIlln0|i 
O l^acometto, pezzo di rubaldoi 
Tu dei fapet notar com* un daliino ; 
t> da te fte({b fuor delia nave e(cji j, 
<> io ti gitttiè ad AiarQ a* nie&it 
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XLL 

Di/Te Scirocco : gucfta nave e mia. 
Difle Morgantc a Rinaldo : eh* afpecci^' 
Coftui fi vuol cavargli la pazzia: 
Io il gitterò ben io » Te tu noi getti. 
Rinaldo gii montò la bizzarrìa » 
£ dettegli nel capo due buffetti» 
£ fecelo balzar di netto in mare » r 

£ la tempefta cominciò a quetare* > 

XLII. 

Non vi fu marinaio , ne ignun , ch'ar j^ 
Volger verfo Rinaldo fol la faccia ; 
£ per paura il mar parve ubbidifTc , 
Perchè in un tratto fi fece botìaccia : 
Morgante a prua del trinchetto fi mif&n 
£ fece come antenna delle braccia , 
£d appiccovvi la fpazzacoverta , 
£d è SI ferte , che la tiene aperta» 

^ . XLIII. 

Greco rldea, quando e* vedeva queftùj^ 
E tofto inverfo la prua fenc venne , 
£d acconciò (e nulla v* è di refto ; 
£ dice : qui non bifbgna altre antenne | 
E forfè tn non fai il fervigio Icfte ^ 
Né anco Orlando le rifa foflenne , 
£ dice : porti chi vuol per rifpettp. 
Che €* è r aatcsma, e V arbor del uincbsttOk 
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XLIV. 

I 

Dove è Nforgante , nqp fi può perire » 
Mollante tanto la vela portoe , 
E *1 vento è buono , che volca fervire , 
Che finalmente la nave guidoe , 
Tanto che 'i porto comincia apparire : 
Vero è eh* alcana volta fi pofoe , 
£ fon tutti condotti a falvamento, 
Perch* era poco mare e frefco vento. 

XLV. 

Ma la fortuna eh' è troppo invidiofà^ 
Jece che mentre che Morgante nìena 
A falvamento il legno , od ogni cofa^ 
Subito fi fcoperfe una balena : 
.£ viene verfo la nave furiofa , 
£ cominciò a levarla colla fchiena ; 
£ finalmente V are* traboccata , 
Se non 1* aveffi Morgante ammazzata» 

XLVL 

«Eravr alcun , che bombarde gli fcoccai 
Ma non potevon da lei ripararfi j 
Greco diceva : la nave trabocca » 
£ <redo che* rimed) fieno fcarfi : 
£ pur la beflia una fcoiTa raccocca. 
Tanto che più non fapevon che fard » 
Perchè la nave levava fu alta , 
<k non eh* addoflb Morgante gli (alta* 
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XLVII. 

E pcTch* egli era molto prcfTo a! porta, 
I>rceva : poi che la nave ho condotta 
InHno a qu^ j s io reì^raffi ben morto , 
Io non intendo eh* ellit fia qur rotta. 
Ailor Rrnaìdo il: battaglio gii ha porto; 
Motgantefu per la fchicna gfi trotta, 
E col battaglio gli dà in fuHateftay 
Ed ogni volta la 'ncartava a fefta. 

XLVIII. 

E tanto fe tanto in fui capo percoflc ^ 
Che giicl* ha tutto sfracellato, e trito ^ 
Donde la bcftia di «piivi fi fmofle, 
E come un barbio boccheggia ftordìto ; 
E morta fi roveCcia in poche fcoffe j 
Morgan te prefe per miglior partito 
S.-'ltar ncir acqua , e irfene alla riva> 
t^erò che 1* acqua non lo ricopriva, 

XLIX. 

Greco furgeva , e varava la barca; 
Orlando lo pagò cortefemente , 
Tanto che Greco non fcne rammatcas» 
E ritornoffi in drìetcr prcftamente 
Tra pochi giorni d* altre merce carca 
La nave : intanto Morgante poffentc 
A poco a poco alla riva s' appreffa , 
Ignito che' pe{ci don gli fan pie tcffife' 
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Mi non. poeta fuggir Tuo tea diftinó: 
X* fi fcalzò , quando ucciTe il gran pe£ce | 
Era preflb alla liya un gcancbioUnp^ 
£ morfegli il uUon : coftoi fìioi dfce , 
Vede cbe ftato era no. granchio marino , 
Kon Tene cura > e quefto duol put crefce; 
E cominciava con Orlando a ridere , 
Dicendo : un granchio m'ha voluto ucciderei 

il. 

Forfè volea vendicar la bafeoa 9 
Tanto eh* io ebbi una vecchia paura» 
Guarda dove fortuna coftui mena l 
KimmollafI più volte , e non fi cura » 
£d ogni giorno crefceva la pena ^ 
Perche 1^ corda del nervo s* indura , 
£ tanta doglia e fnafimo v' accolfe , 
Che quello granchio la vita gii tolfe. 

LIL 

E cosi morto è il pofTente gigante , 
E tanto ai Conte Orlando n è increfciuto i 
Che non facea fé non pianger Morgante» 
E dice con Rinaldo : hai tu veduto 
Coftui , eh' ha fatto tremar già Levante } 
Areftt tu però giammai crechito» 
Che così ftrano il fin fufli e sì fubito ; 
2)icca J^oaldo ; io AcSIo ancor ne dubitg^ 
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LUI. 

£' mi ricorda , fendo a MontàlbanOt 
Quel di che noi vincemmo Erminione^^ 
che fece cofe col battaglio in mano » 
eh* efano al tutto faor à* ogni ragione^ 
Di Manfredonio fai eh' ancor ridiano. 
Quando e' y' andò , per riaver DodonCi^ 
£ che ravvolfe Manfredonio e quello 
Nel padiglion > che parve un fegateUQ4 

LIV. 

Il di che difendea Meridiana , 
Gli vidi tanta gente intorno morta { 
Che non fu cofa al mio parere umana ^ 
Ma dimmi , a Babbillona a quella porta 
Vedeftu mai però cofa sì ftrana ì 
Penfavi tu fua vita cosi corta ? 
E' mi fé* ricordar quel di di Giove ; 
Quando i giganti ter 1* antiche pruovc^ 

tv. 

E dilli f certo. Ce Morgante v* efa^ 
Tu ti farefti ancor. Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera^ 
Che coftui cerco t* arcbbe {confitto 5 
Ma non farà tenuta cofa vera , 
Da chi lo troverrà in futuro fcritto ; 
Che io che '1 vidi , non lo credo appcBii 
Si quello » né d' uccider la balena. 
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LVL 

che maladctca fìa tanta (cragura t 
C TÌta doftra debole e fallace ! 
Così piangean la fua difavvcntura. 
Mi fopra tutto ad Orlando difpiace; 
Ed ordinò di dargli fepoltura. 
Che rpera che nel ciel V alma abbi pace i 
£ terminò mandarlo a Babbillona » 
Ma* prima imbtlfiroar la fua perfona. 

LVIL 

£d ebbe canto mezzo coli' o/liere , 
Dove e' fi fon pui giorni ripofati , 
Che gii faceva del baldmo avere i 
£d ha tutti t fuoi membri imbalfimati r 
£ fecelo fecreto a quel tenere , 
£ diegli al modo lor cento ducati ; 
Tanto eh* a luogo e tèrtipo e' Io mandoe 
A Babbillona « e quivi l' onoroe. 

LVIIL 

F fi chiamava Monaca, ov^è il porto ,' 
Dove Orlando e coftoro aknn dì* ftanno> 
£ r ofte dice : per un che fu morto. 
Vedi che qui grande armate fi fanno : 
In verità che gli fu fatto torto ^ 
Ma penfo le vendette fi faranno , 
Lo 'mperador di Mezza è qui Signore | 
J£> vefte il popol nero per fuo amore. 
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LIX. 

t/n &o £gliuol , chiamato Matìocte » 
Bra andato in ajuto dei Soldino; 
£ come a Babbi Uona fa condotto , 
L* uccife Spine Lione un gran Pagano » 
£ faflì per coftuì tanto corrotto : 
Vero è che *1 gran Signor di Montalbano 
V era , ed Orlando , ed altri di fua fetta « 
£ fopra quefti fi cerca vendetta. 

LX. * 

Mentre che J* ofte cosi ragionaTà 
Vi capitò colui che fa 1* armata , 
Can di .Gattaja un giovan fi chiamava^ 
£ domandò chi (la quella brigata : 
Orlando diiTe a Can, che domandava^ 
eh' eran di Peifia, e gente difperata, 
eh* ^mico non conofcon uè compagno ^ 
Ma van cercando ventura e guadagno* 

LXL 

Piceva Can : quanto Colio ,voIete è 
Diffe Rinaldo : per cento Baroni 
Ognun di noi , le contento farete. 
Rifpole Can : per cento gran poltroni : 
Per Dio che *1 loldo che voi mi chiedete ^ 
Che mi parete cinque mafcalzoni , 
Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte , 
Che fono il nor iel fangue di CbiarmontC^ 
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LXIL 

^ IbìSt Hinaldo : folda chi ti pare]^ 
£ torna coli* oftefTa a ragìonarfi , 
Però eh* eli* era bella > e faffi amar^; 
£ (hiva con lui molto a motteggiarfi : 
£ fece un (uo ftendardo fciorinare , 
Dove il lion .eh' io diilì può mirarfi : 
^t^ucfto lion fu veduto in effetto. 
Ed aUo 'mpetador preflo fa detto^ 

LXIII. 

Acafa un ofte , detto Chiarìone ^ 
Sono arrivati cinque viandanti, 
£ portan per infegna il tuo lione , 
£ non fappiam fé fi fono AfFricanti. 
lx> 'mperadorc a certi fervi impone : 
Menategli qui prefi tutti quanti , 
£ chi non vuol di lor venirne prcfb ,; 
Rccatcnelo a forza qui di pe£o. 

LXIV. 

^iun(bno all' ofte quelli Saracini l 
£ credonfi legar cinque cavretti, 
O pigliar quefti come pecorini 
Sanza arme colle punte degli aghetti ; 

- Volle a Rinaldo un por le mani a* crini; 
£ crede che coftui il cappello afpetti : 
Rinaldo fi diferra nelle braccia , 

' E con un pugno morto appiè fel caccia* 
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LXV. 

f altro , ch'aveva Une bacchetta in mano j 
l)ette con efla a Rinaldo in fui volto , ^ 
Dicendo : che fai tu poltron villano? 
Adunque tu non credi , matto e ftolto ^ 
Ubbidir qui lo 'mperador pagano ì 
Rinaldo prefto a coftui fi ni volto » 
£ chifFalo per modo nella gola , 
Che 1' ^aSogò , (anza dir mai paroU<Ì 

•LXVI. 

«Eravene un , che pon le mani àddoffb' 
Al Conte Orlando; Orla^^o un poco il guatila 
£ poi in un tratto da coflui s* e fcoflb , 
£ dettegli nel vifo una guanciata. 
Che gli brucò là carne infino all' oflb^ . 
£ cerca fé la fala è ammattonata ; 
Intanto Ricciardetto , dh* a ciò hzà^i 
E Ulivicr tiroino fuor là fpadak 

LXVIÌ. 

U Veglio ilmaizafttifto adoperava > 
E non tuhiaccia 1* ofia » anzi le 'nfragnc] 
Orlando Dutlinèana al fin pigliava : 
^Patito eh* ognun, che V aQ>etta, ne piafgnel 
L' un foprà V altro mòrto, giù babava ^ 
•Beato u chi inoftrava le ca^lòagnc j 
Che tutti kliàfFcttàvàn colile ra^. 
Tal che pm inorti in fata non ne cape{ 



^«. > , m ^^ 



Yfé MpRGANTE MagOIOKE* 

LXVIII. 

Lo •mpcraddr Centi come va'l giuoco } 
dubito vj&nnc bene acconopagoato : 
Riaaldo ritornato s era al fuoco , ^ 
OrlancJo fta alla porta giù app<^giato | 
E pcrcb' egJi era pur ferito un poco 
Rinaldo / tutto pareva turbato , 
Che non fon ufi efler lor tocco il nafo ; 
E mioacciava , e sbuffavjà del cafo. 

LXIX. 

Ecco il Signor con molta fu^ famigli» i 
Orlando non & muove dalia porta ; 
"Subitamente un de Pagan bisbiglia ,' ^ 
Vedi colui , che la tua gente ha morta; 
Orlando al Saracin volge le ciglia , 
Con una guatatura ftrana e torta , 
Tal che lo 'mperador n* ebbe paiim» 
Che gli pareva uìa uom fopra nawa, 

LXX. 

E J:imatoffi di fua opinione,: 
eh* Orlando molto negli occhi era lieto; 
"tanto eh* alcun autore dice e pone , 
,Ch* egli era un poco guercio , a dire il vero! 
*B falutollo,. e diCegli : Barqne, 
Qual famafia t* ha mofTo , o qual penficrOi 
Venire a far la mia gente morire » 
E t^iì voler dai governa ubbidire ? 

LXXI^ 
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Lxxri. 

Se tu fe\ come hai detto , Perdano , 
Tu dei venire a far qua tradimento ; 
O veramente fé* qualche Criftiano » ^ 
£ forfè qualche^ cofa già ne iènto : 
Tu potevi venie con oro in mano 
A ubbidire , e ^reftavo contento : 
Se tu veni {fi qua per farci inganno , . 
Fa* che tu penu ai fin , die fia tuo il danne. 

LXXII. 

Quel che tu hai fatto,io mene dolgo forte » 
£ forfè punirotti del tuo errore 
Di que* Pagani a chi data hai la morte. 
Rifpofe Orlando : famofo Signore, 
Tutti faremmo venuti alla corte , 
Per fare il nofttio debito e *I tuo onore. 
A vicitar la tua ms^nificenzia , 
Se aveffi avuto tanta pazienzia. 

LXXIIL 

Ma tu ci mandi ali* albergo a pigliare » 
Come ladton eh' banno con loro i furti » 
Non ci lafci due .dà fol rìpofare, 
Ch' appena nei tuo porto favan furti i 
Se Macon certo ciò veniva a fare » 
Morto r aremmo co* morii e cogli urti » 
Piuttofto che venir come ladroni 
A corte in mezzo di cinque ghiottoni. 

Tome lU P 
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LXXIV. 

che noi fiàm Perfiani, abbi per certo", 
Cercando andiam della ventura noftra , 
L non fappiam^ s* ella è pili in un deferto. 
Che in un giàt^no , o' nella terra voftrai 
£ già molto difa^ioabbiam fpfFeno, 
Andiam per quella via y che 'i<ìel ci moRiz^ 
Né tradimento facciamo a perfona : 
Io lafcio or giudicare a tua corona. 

LXXV^ 

Lo *mpefadorgii^isKque Orlando tanto, 
Quanto e' fentim uom mai parlar difcreto, 
£ diilè g io fo eh' i' ilo erafcoffo alquanto » 
Ma fé voi andate alla ventura.drieto , 
Io vo cercando doglia angofcia e pianto» 
£ non ifpero mai ;d* ciTef più lieto ^ 
Io ho perduto eurto il mio: conforto , 
D' allora in qua che *1 mio £giiiiol fu morto. 

LXXYI.! 

£ benché tutto il mondò qua in ajuto > 
Come tu vedi > venga a oda vendetta , 
Che vedi il popol già chcx* e venuto, 
£ tahte nave in punto qua fi metta , 
Non riarò però' quel eh' ho perduto , 
Con tutto il mio tefoio o la mia fetta: 
£ veftirò pur &inpre ofcuro e negro , 
Come tii vedi > e mài più farò allegro. 
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LXXVII. 

Salvo s* io farò mai di tanto Tazio , 
eh* io pofTa al Conte Orlandp trarre licore» 
Io ne tarò per certo tale ftrazio, * 
eh' efemplo fia d' ogni altro peccatore , 
Se mi darà Macon tanto di Cpzxìoi 
Che tento che fi fta quel traditore 
In Babbillona in gran trionfo e feda , 
Ed io pur piango in quefta fcura veda. 

LXXVIII. 

Qr lafciam quefto , fé tu vuoi venire 
A corte tu colla tua compagnia» 
A ftarti meco infino al tuo partire» 
Io ti farò per Macon^cortefia ; 
£ ciò eh' i ho » fia tuo » fanza pili dire » 
Forfè che quivi tua ventura fia. . 
Orlando il ringraziò di quel eh' ha detto , 
E tornafi a Rinaldo e Ricciardetto^ 

LXXIX. 

■ 

Una fanciulla» che il lorofte aveva» 
Medicava Rinaldo ; e perch' elF era 
Molto gentil , Rinaldo gli diceva » 
Che la voleva tor per fua mogliera : 
Di giorno in giorno l' armata crefceva » 
Re di Murrocco con fua gente fera » 
Vediti di catarzo duro e groflb » 
Era venuto , e pareva Minoflb. 
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LXXX. 

£ di Caveria un feroce Amoftante, 
eh' aveva molta torba e gran canaglia » 
Chiamato dalla gente Leopante ; 
£ tutti i cavalier Tuoi da battaglia 
£ran coperti d' oflb d* elefante , 
eh' era più duro che piaftra o che maglia : 
£d un lion rampante molto fiero , 
Come Rinaldo, avea nel campo nero. 

LXXXI. 

£ per ventura pafsò per la ftràda 
DiCniarion; dove dimora Orlando, 
£d alcun par che dinanzi gli vada 
Certi dormenti al lor modo fonando^ 
Allo ftendardo di Rinaldo bada, 
£ di chi e' fu0l venia domandando, 
E 'n fu *n un carro da quattro deftrìeri 
Pacea tirarfi più che' corbi neri. 

LXXXII. 

£ difTe : Chiarion , dimmi chi fia 
Colui , che porta così il mio ftendardo ? 
Orlando gli rifpofe : fé tuo fia , 
Io tei darò ; fé tu farai gagliardo. 
Ditk il Pagan : tu mi di* villania , 
£gli è pur gentilezza , aver riguardo 
A quefte cofe , e tu il debbi ^pere » 
£ che porti ciafcun le fue bandiere* 
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LXXXIIL 

Io vo' faper donde tu 1* abbi avuto 
Quello ftendardo, e ftu 1* hai guadagnato , 
Tu puoi portarlo , che qucfto è dovutp 5 
Ma tu m' hai vifo d'averlo rubato 
Piuttofto , che d* averlo combattuto. 
Orlando difle 5 in Perfia 1* ho acquiftato. 
Or ti rifpondo a queir altra parola» 
eh' io non fon ladro , e menti per la gola. 

LXXXIV. 

Rifpofe Leopante : ed io rifpondo. 
Che tu fé' ladro e trifto, e eh' io non mento , 
£d Amoflante fon degno e giocondo » 
E miglior uom di te per ogni cento ; 
E non fare' Macon ne tutto il mondo , 
Che tu fpiegafll il mio ftendardo al vento : 
Io vo' che tu il guadagni colla lancia, 
Stu fùift ben de' paJadin di Francia» 

LXXXV. 

Orlando non are' temuto il ciclo , 
Ne Giuppiter , quand' egli era bizzarro j 
Rifpofe : egli è ben ver più che 'l Vangelo , 
Che' pazzi come te vanno in fui carro : 
Io vo' che chi mi morde , lafci il pelo , 
Ed oltre a quefto la bocca gli sbarro : 
Efci del carro , e monterai in arcione , 
£ proverrem di chi farà il lione. 

P iij 
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LXXXVI. 

Difmontò con grand' ira il Saracino, 
E montò prcfto fopra un gran cavallo j 
Orlando fece fdlar VegHanttno , 
£ non iftcttc pel freno a pigUalb , 
Anzi faltè di terra il paladino , 
Tanto eh* ognun correva là a guardalloj 
E Leopantc ammirato ne refta , 
E pofono amenduc le lance in refta, 

LXXXVII. 

Ricciardetto, e Rinaldof, cUlMeri, 
E '1 Veglio tutti intorno fono armati , 
Ognun guardava fuetti cavalieri 
Per maraviglia , e ftavan trafognati : 
L* Amoftante , ed Orlando co" deftrieti 
In quefto tempo fi fono accodati , 
Le latice parvon due trombe di vetro j 
Poi fi rivolfon colle fpade addietro. 

LXXXVIIL 

Lo'mperadorc avea quefto fentitoi 
E per veder coftor provarfi , venne , 
E fopra un bel giannette era falito. 
Che non correva , anxi batte le penne : 
Orlando Leopante ha già ferito , 
Tanto che fpcflb gran doglia foftenne » 
Pur nondimen tuttavolta s* arrofta , 
E colla fpada facea la rifpofta« 
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LXXXIX. 

Rinaldo eh* era un diavolo incantato , 
E vuol fcmprc veder cofc terribile. 
Diceva : pure tu non fé* adirato , 
Al Conte Orlando , o far non vuoi il pofllbile. 
Orlando s* era per qucfto infocato ,. 
E facea tófe che non fon credibile : 
Dando al Pagan con si fatta tempefta» 
Che in fuir arcion gli batteva la tcfta. 

Lcopante era tra cattive mani. 
Non fa che quella fpada è Durlindana, 
Che tanti n ha già morti de* Pagani , 
E* fi pentea delia faa imprcfa ftrana , 
E dopo molti colpi affai villani » 
Volle Veder come la ftrada è piana ; 
E cadde tra fue gente in terra morto , 
E GOs^i ebbe iel lionejl tori». 

XCI. 

Cosi vinfe la forza la ragione , 
che ogni volta non fi vuol difendere s 
Il favio fempre fugge la quiftione , 
Ed è pur bella cofa il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione > 
Che colla lancia lo volle contendere ; 
La lancia è rotta, e la vita gli cofla : 
Chi cerca briga , ne truova a fua-pofèa. 

P iv 
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XCII. 

E' fi levò tra^ Saràciti eran pianto % 
Vergendo così morto il K>t Signore > 
£ fa portato a feppelUre ^ e 'manto 
Un giorinetto, cb* avea gran valore 
Fra tutti i Saracini , efce da canto » 
£ dice : perch' io fui (uo feryidore , 
Da poi che non e è ignun che qua fi metta» 
Io To*' del mio Signor far la yendetta. 

xeni. 

Io ti disfido , tu che 1' uccidevi. 
Orlando difie la battaglia accetto % 
Ma percbè meco gioTine farefti. 
Combatterai con quefto giovinetto, 
Bench* io mi credo tu m* avanzerefti » ^ 
£ di/Iè : fatti innanzi , Ricciardetto. 
£ Ricciardetto accettò volentieri , 
^ £ fanza altro parlar , volfe il deftricri. 

xcrv. 

£ r uno e 1* altro infieme rifcontrarfi» 
Ma Ricciardetto al fin la fella vota» 
Che aon potè dal colpo fiero atarfi , 
Sì forte par che lo feudo percuota : 
I Pagan cominciorno a rallegrarfi » 
Ma Ulivieri fi batte la gota > 
£ volle vendicar lui Ricciardetto » 
£ disfidava quefto giovinetto y 
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XCV. 

E rltrovoOi in fin fuor di Rondello. 
Armoffi il Veglio allor della montagna, 
£ colla lancia fi fcontrò con quello , 
Tanto eh* al fin la morte vi guadagna $ 
Però che *1 Saracin pofe a pennello , 
E pafsò r arme , che parve una ragna : 
Non fi poteva por quel colpo meglio , 
Poi eh* egli uccife un sì famofo Veglio. 

XCVI. 

Quando Rinaldo cadere ha veduto 
Il Veglio fuo , che tanto amava in vita , 
Parve del petto il cuor gli fia caduto , 
V anima fua nel ciel £1 rimarita; 
Al Conte Orlando egli è tanto doluto,. 
Che per più dì parea cofa fmarrita : 
E fu mandato a Bàbbillona quefta 
A fcppellir come Morgantc pretto. 

XCVII. 

Rinaldo fi sfidò col giovinetto , 
Che*l Veglio aveva morto , a mano a mano , 
Con tanto fdcgno e con tanto difpetto , 
Che giurò d'ammazzar quefto Pagano ; 
Ruppon le fancc V un ali* altro al petto , 
Poi s* afFrontorno colla fpada in mano : 
E tutto il popol ragunato s* era , 
A veder la battaglia acerba e fera. 

P V 
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XCVIIL 

Il Saracino era molto gagliardo » 
£ fopra Telmo percofTc Rinaldo; 
Tal che in fui collo cadde di Bajardo ». 
£ con fatica fi foftenne faldo. 
Orlando , quando al colpo ebbe rigaarJo>. 
Sudò pili volte , e non gli facea caldo : 
Rinaldo & rizzò pur finalmente, 
£ beftemmiava il cicl devotamente. 

XCIX. 

E trafle con tant* ira allor Frusberta , 
Che fé non che '1 Pagan io (cudo alzava> 
Quando vide la fpada andare all' erta » 
£ conobbe il furor che la portava , 
Rinaldo gli are* allor la tena aperta i. 
Trovò lo feudo , e netto lo tagliava > 
L' elmo fonò com' una cemmamella*. 
£ come mono uCci fuor della fèlla» 

C. 

E gran fomor tra* Saracin fi leva* 
Rinaldo » poi che gli pa(sò il furore-» 
Di quefto giovinetto gì* increfteva. 
Perche conobbe in lui molto valore i, 
£ che quel fufll morto fi credeva , 
Subito lalta fuor del corridore : 
Lo 'mperador gridò : non gli far corco i 
Non lo toccare , e' bafta eh' egU è moito* 
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CI. 

Difle Rinaldo : per lo Dio Macone , 
eh' affai m* increfce coftui morto fia , 
Che mai non monterà forfè in arcione 
Un uom si degno in tutta Pagania s 
Io vo' cercar per la fua falvazione 
Qualche rimedio, s* alcun ce ne fiat 
£d abbracciollo, eh' era in terra {le(b. 
Poi nel portava ali' ofteria di pefo. 

CU. 

£ fu da tutto il popol commendato 5 
Quivi lo po(e a giacere in fui letto » 
£ il polfo in ogni parte ha ftropicciato , 
£ cosi fa .il Marchefe e Ricciardetto : 
Tanto eh* al fin $' è tutto rifvcgliato 
A poco à poco quefto giovinetto , 
£ rifcntito, caramente abbraccia 
^Rinaldo > e 'nfieme fi bacciorno in faccia. 

CIIL 

£ chiefoii Tono all' altro perdonanza : 
Orlando pone mente una lua fpada , 
Come di cor magnalmo è fempre ufanza , 
Veder com' ella pefa , o s* ella rada ; 
Pargli che fia da uom d' alta pofTanza , 
£ ai. vedere il pome poi gli aggrada : 
Guardando il pome , letter vi vedea , 
£ per diletto quelle ancor leggea. 

P vj 
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CIV. 

Le lettere dicien , come eoftui 
£» nato del Cangue di Chiarmonte; 
II perchè Orlando ritornava a lui 
Al letto » e domandò con umil fronte > 
Se fi ricorda degli antichi fui > 
Come dicevon le lettere pronte : 
Che gliel diceifi ^ fé '1 priego era onefto ,, 
Che lol.pel bea di lui vuol iaper quefto*. 

GV. 

Egli rifpofe : gentil cavalieri; 
La madre mia chiamata è Rofkfpina , 
Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri» 
E generommi , dice , alla marina ; 
Del jpadre mio non hoi termini interi » 
Perche non fu di ftirne faracina; 
Ma quel che intefo n no dalla mia madie.» 
Da Roflìglion Gherardo fu il mio padre« 

evL 

Perchè cagion tu vuoi eh* io te lo dica , 
Non vo* cercar , ma parmi un uom gentile^» 
Né per piacerti ,. mai mi fia £itica 
Efaudire il tuo priego tanto umile : 
Di Chiaramonte è la mia fchiatta antica^, 
E non è fangue che fia punto vile » 
Ma forfè il più gentil eh' al mondo fia ^ 
E tiene in Prancia tegno e monarchia* 
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CVII. 

Rinaldo quel gran Sir da Montalbano 
Di quefto è nato , e quel famofo Orlando^» 
Dì cui fa tanca (lima Carlo mano , 
Ck* altro pel mondo non fi va parlando^: 
£ lungo tempo n ho cercato invano 
Di qnefti due Baroni , e vo cercando : 
£ tanto in ogni parte cercheroe , 
Che innanù La mia morte io gli vedroe* 

cvin. 

£ Te ci fufli ignun di loro ftatò ^ 
Quando- tu mi gittafti del cavallo , 
So che m* arebbon di te vendicato^ 
Orlando non poteva pili afcoltallo» 
Per tenerezza è tutto travagliato ; 
E tutti cominciavono abbracciallo: 
Perchè *1 Pagan veegendofi abbracciare^ 
Quel che ciò. fuflì glie^ parea fognarci. 

CIX. 

£ difle : in conefia ditemi tofto , 
Perchè cagion fia tanto abbracciamento» 
Orlando innanzi a tutti gli ha rifpofto : 
O Aldinghier, quanto fon io contento ! 
In quanta pace ogni mio affanno è pofto^ 
Quanta dolcezza dentro al petto Tento! 
Ecco color y di chi tu vai cercando , 
QaeftorC Rinaldo noftro , io fono Orlando > 
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ex. 

E mtUo e UliTier noftro parente , 
Qaen* altro è Ricciardetto tao cugino. 
Quando Aldinghier quefte parole feoce , 
Dicea fra fé : qua! grazia o qual diftino , 
D* aver coftor trovati , qui confente ! 
Abbraccia Orlando degno paladino , 
£ Ulivier , Rinaldo , e Ricciardetto » 
£ per letizia fiior (alta del letto. 

CXI. 

Comincia a ragionar di Carlo mano , 
£ del Danefe quanto fia gagliardo , 
Che lo conobbe » quando era Pagano : 
Comincia a ragionar dei Tuo Gherardo y 
£ dice : io intendo al tutto eflèr Criftiano> 
£ rinnegar Macon noftro bugiardo : 
£ in Francia bèlla con voi vo* venire , 
£ cosi fempre vivere e morire. 

CXII. 

Egli è qui tra coftor di mia brigata 
Dieci mila a cavai fotto mio fegno» 
Lo *mperadore apparecchia 1' armata , 
Per vendicar del luo figliuol lo fde^no ; 
E contro a voi la ftirìa è apparecchiata s 
Io mi parti* con quefti del mio regno , 
Perche fenti' favate a Babbillona , 
I^er ritrovarmi là con voi in perfona; 
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cxin. ''"'"' 

Ed ho mandate lettere (ègrete; 
A dirvi , come qaà fi fa apparecchio ^ 
Non fo fé voi ricevute V avete , 
O Ce ciò pervenuto v* è ali* orecchio t 
Coftor mmaccian , come voi vedete , 
Come involti v* aveflìn trai capecchio: 
Se noi vogliam , quefta città fia noftra,, 
Colla mia gente » e'colla virtd voftra, 

CXIV. 

Rinaldo e tu per tutta Pagania 
Sete tanto temuti e nominati » * 
che come il grido tra la turba fia , 
£- fu^iranno tutti (paventati ^ 
Non (on coftor guerrier, ma fon geniav 
Sempre al principio afiai fi fon vantati ,. 
£ hannovi in un (blcio i paladini ,. 
Poi fuggon tutti come fpelazzini.^ 

cxv. 

RinaFdo gti piacea quefta penfàta , 
Ed Aldinghier vien fua gente affettando ^ 
In quefto tempo giunfè un' ambafciata , <^ 
Come lo *mperador mandato ha il bando ^ 
Che tutta in piazza fia la gente armata ,. 
E tutto it popol fi veniva armando : 
Come neir altro dir vi (ara detto , 
Di mal vi guardi Qcsà benedetto. 
Fine dei Canto Vtnttfimtf. 
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ARGOMENTO. 

Muore per man tt Orlando il Re Murrocco y 
Si corona Aldinghieri Imperadort ; 
Partono a falvarGano , e dan di brocco- 
*Nun cafiel , cheCr eonta ha per fignore; 
E lefue guardie e i figli in gran trabocco 
Muojott diftragi e f angue : ella non muore, 
E nel caflel gli chiude , ma frattanto 
Malagigi disfà lei e l* incanto.. 

L 

JL/ Io ti falvi , Maria di grazia piena > 
Il Signor tcco in Tempi terno fia , 
O benedetta , o fanta ,, o Nazzarcna , 
Fra tutte 1* altre donne tu Maria-, 
Sanza la qual la nìia barchetta arrena , 
Se non ajuti noflra fantafìa , 
Ghc infìno a qui fatta hai tanto veloce; 
Non mi làfciar,. eh' io veggo ornai la foce* 
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II. 

I foreftieri e tatti i terrazzani 
Ognun fi rapprefenta in falla piazza , 
Era a veder la ciarma de* Pagani » 
Cofa parte mirabil , parte pazza r 
Mai non fi vide tanti nomini ftrani , 
Di tante lingue , e d' ogni nuova razza ; 
DifTe Rinaldo : in piazza ce n andiaiDO> 
£ tutta quefta gente sbaragliamo. 

III. 

Mettono in punto V arme e* lor deftrieri^ 
Lo *mperador fa intamto diceria » 
Chi fi vanta di voi , buon cavalieri j» 
Di vendicarmi della ingiuria mia. 
Io eli darò città , che fieno imperi» 
£ tempre ara di qua gran fignoria , 
Gente e teforo » a tutte le fue voglie, 
£ la mia figlia fpoferà per moglie» 

IV. 

Lcvoffi ritto il gran Can di Gattaja , 
E diffe : io farò quello , Impcradore > 
Che s io. dovefll ucciderne a migliaja , 
Al Conte Orlando vo* cavare il cuore ; 
E così gli altri ognun R vanta e abbaja ^ 
Uccider pure Orlando il traditore : 
£ alza il fangue in parole due braccia » 
£ chi pili teme è quel che più minaccia* 
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V. 

Rinaldo in (lilla piazza il primo viene, 
Can di Gattaja > come V ha veduto , 
DilTe : Baron , s' io ti conofco bene , 
eh* ai foprafTegno t^ ho riconofciuto ^ 
Per Macometto , ancor rider mi tiene» 
Che cu credevi e^ ti fadi creduto , 
A chieder foldo con quattro poltroni 
A mifura di crufca o di carboni. 

VI- 

Difle Rinaldo , s* io chiefi per cento » 
A quefta volta io ne vo* due cotanti , 
£ s* egli è ver quel che da molti Tento , 
Tu fé* fra quefti il primo che ci vanti 
Di far tante vendette o fummo o vento ; 
Se vuoi gioftrar con meco » fatti avanti. 
Can di Gattaja , come quefto intefè , 
Turbato tutto , una gran lancia prefe. 

VII, 

E va inverfo Rinaldo , accefo d' ira j 
Rinaldo rifcontrò quefto arrabbiato ^ 
Al gorzaretto gli pofe la mira» 
£ *1 collo cella lancia gli ha infilzato : 
Sicché pel gorgozzul 1* anima fpira. 
Lo* mperaoor di ciò molto è crucciato, 
E dice : troppe volte ofFefo m* hai , 
Ma d* ogni cofa te ne peniirai. 
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Vili. 

DifTe Rinaldo : a non tenerti a tedio > 
Io Con Rinaldo quel di Chiaramonte » 
Venuto per tuo danno e per tuo afTedio» 
£ quefto è quel famofb Orlando Conte^ 
Contra al qual , fai > che non arai rimedie 
£ quefto è tJlivier , che t* è qui a fronte : 
£ quefto è Ricciardetto mio fratello , 
£ Aldinghieri è a me cugino e a quello. 

IX. 

Tutti farete morti a quefto tratto : 
Né prima ebbe Rinaldo cosi detto , 
Che cominciò a fuggir quei popol matto > 
Lo *mperador , fentendo tale effetto » 
Subito di/Te come ftupefatto: 
Può far quefto Fortuna , o Macometto ? 
Piglia iti campo come reo nimico , 
eh' i' ho a purgar più d' un peccato anticiK 

X. 

Rinaldo fi voltò pìèn di furore, 
£ ritornato a drieto affai più fiero » 
Si rifcontrò col detto Iroperadorc , 
Che non iftima più vita né impero s 
£ colla lancia gli pafiava il cuore, 
£ ritrovò il gran Can poi in cimiteri : 
Or qui tutta la turba ù sbaraglia , 
E comincioiS Una crudel battaglia* 
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XI. 

E Aldinghicr con fua gente da drcnto, 
£ '1 Conte Orlando fa incrcdibil cofe , 
E Ulivier non ferba II fuo ardimento , 
Né Ricciardetto il fuo certo nafcofc j 
Ma in piccol tempo il gran furor fu fpento , 
Che vergendo tant'arme fan^uinofe> 
E ricordare Orlando, e Ulivlcri, 
E 1 Preme 5 ognun fi fugge roknticri. 

XII. 

E per arroto Orlando aveva morto 
Nella battaglia il gran Re di Murroccoj 
Quefto fu quel che die -tanto fconforto, 
che '1 popol fi fuggi beftiale e fciocco» 
Ognun la nave fua ritraova al porto , 
Sanza afpettar più Greco che Scirocco : 
E *n quefto modo finiva la guerra , 
E* Criftian noftri piglioron la terra. 

XIII. 

E nel palazzo , ove lo *mperio ftava , 
Vanno Rinaldo, Orlando., e Aldinghicri, 
E Ricciardetto e Ulivier v* andava , 
E dì Rinaldo un gentile fcudieri , 
Il qual con Aldinghier fi battezzava , 
E da caftoro è chiamato Rinieri ; 
E battezzati quefti 9 hanno ordinata ^ 
Cbe Aldinghier fia ìmperador chimato : 
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Benché Aldìnghier per ùalW non voleva» 
Poi battezzar quell' efte Chiarione» 
£ una bella figlia ck* egli aveva , 
Che medicò con tanta affezione 
Rinaldo , e riftorar coftei voleva ; ] 
£ per ventura Greco il lor padrone » 
Che gli condufTe già per la marina 
Vi capitò > quel di buona dottrina* 

XV. 

£ come e* fu difmontato dì nave » 
Sentì come coftor fon coronati j 
£ che tenien dell* impero le chiave ; 
Non fi peliti che gli aveva onorati » 
£ con parole benigne e foave 
Umilemente gli ebbe vicitati : 
Dicendo , come favio uomo e difcreto i 
Di lor profpericà troppo cSct lieto. 

XVL 

£ abbracciato fusi allegramente 
Come fé fulli lor carnai fratello ; . 
Rinaldo predo gli corfe alla mente 
Di dar la figlia del lor ofte a quello , 
£ diffegli : fanciulla mia piacente 9 
Afcolta , e 'ntendi ben quel eh* io favello { 
Io ti promefii di tor per ifpola , 
Quefta farebbe a me impoffibU cofa ; 
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XVII. 



eh' i* ho lafciato altra tnogliera in Francia» 
Ma Yo* che Greco qui tuo ipofo &Zy 
£ darotti tal dota e sì gran mancia ,. 
Che Tempre ognun di voi contento fia. 
Un poco rofla u fece la guancia 
Quella fanciulla » poi gli ri&ondià , 
eh' era contenta alle fue giufte voglie : 
£ cosi Greco la tolfe per moglie. 

XVHL 

Ma innanzi che la tolga , è battezzato { 
Rinaldo eli donò poi tanto avere > 
Che del lervigio V ha ben meritato , 
E fanza navigar, potrà godere; 
Però quefto proverbio è pur provato , 
Che non fi. perde mai neflìui piacere s 
£ bench' a molti uom ferva fanza frutto > 
Per mille ingrati un foi riftoxa il tutto. 

XIX. 

Poi £ecion Chiarion governatore 
Di tutto il regno , che u ricordomo 
Che di Tua povertà fé' loro onore ; 
£ ripofati in Monaca alcun giorno > 
Per aiutare in fin quel traditore 
Del Conte Gan , da lui s* accommiatorno : 
^ non potrebbe lingua o penna dire» 
Quai fulfi il pianto in quefto lor partire. 
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XX. 

Piangea il padion , che pareva battuto » ^ 
Piangea la dama dolorofameate , 
Piangea Toftier > ch'aflai glien* è increfciuto^ 
Piangeva *1 popol tutto unitamente 5 
Piangea Rinaldo » e non fare* creduto , 
Piangeva Orlando e 1 Marchefe poileate p 
Piangeva Ricciardetto e Aidinghieri , 
Piangeva infino al povero RinierL 

XXT. 

Ma gli autor fi (cordan qui cOn meeo 5 
Chi vuol che Greco al governo reftafli , 
Chi dice Chiartone e Greco feco , , 
£ r uno e 1* altro itifieme governafii : 
Ma a mio parere » lè Chiarion, non Greco» 
Acciò eh' ognun Rinaldo riftoraffi , > ~ 
£ perch' egli era della città nato , 
£ de' cóftumi lor più ammaeftrato» 

XXII. 

Orlando e gli altci infieme Tene vanno. 
Tanto che fon prefib a Caftelfalconc , 
£ due paftori<^ppreflb trovati hani^p^ 
L' uno era quel » che mandò GaneUQot ] 
A Babbillona > e gran fefta gli fanno: 
£ domandai? fé Gan vivo è in prigkme , 
O s egli è morto , o quel eh' era feguito. 
Se lo fapeva , o quel che n ha fentito* 
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XXHL 

Ti pftoT difle , eh* egli è viro e faiio 
Nella prigion , ma con affai difagio ; 
Poi prefe del cavai la brìglia in mano 
D* Orlando» e tutti gli mena al palagio. 
Dove ftava il paftor che impiccò Gano; 
Dicendo : -qui folca ftar quel malvagio 3 
eh* avea il corfìer di Rinaldo imbolato , 
Koi e* imbucammo , cdm* e' fu impiccato* 

XXIV. 

Quivi (btt tutti i Crìftìani (momati» 
£' poftor certi capretti accidieno , 
E certi lor lattonzi hanno infilzati > 
Del latte v*i da vcrfaxfi pel fenos 
I deftrier fon come lor vezze^iati , 
Gran facca d'orzo e gran ialci di fieno ; 
Rinaldo didè : al mio date orzo e paglia, 
E poi fi dice cavai da baccaglia. 

XXV. 

Quivi mangiorno , e ripofarfi alquanto } 
Orlando que* paftor vien domandando , 
Come il cadel pigliar fi poA incanco ; 
I paftùr cucco venieii difegnaiulo , 
Comt guardaco fia da ogni canco , 
E per lei porte vi fi viene entrando , 
£ ogni porta a fua difenfione 
Aveva un fiero e felvaggio lione. 

xxyi. 
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XXVL 

, E h lor madre , chiamata Creonta , 
Com' un dragon gli unghioni aveaaÀlatu 
Barbata , e guercia , e m^liziofa , e pronta » 
£ Tempre aveva (piriti incantati 5 
E par piena di rabbia, d'ira, e d'onta, 
£ per paura npn è chi la guati , 
Pilofa , e nera , .arricciata , e crinuta , 
Gli ocelli di fuoco , e là tefta cornuta. 

XX VII. 

Mai non fi vide più fózza figura , 
Tanto eh* ella pareva la Verfiera » 
£ SatanafTo n* arebbe paura , 
iE Ti^fifóne , ed Aletto , e Megera ; 
E. gran fadca fia drento alle mura 
Entrar per quefta fpaventevol fiera : 
E* de' gtgnantl ogni cofa contavano» 
Di lor coilumi , e quél che in man portavano. 

XXVIII. 

Or quefto e quel eh* a Rinaldo piaceva , 
Quanto e' fentia più cofe ofcure e (bzze » 
E dove far qualche mifchia credeva > 
F gli pareva proprio andare a nozze 5 
Non domandar come il cuor gli crefceva» 
E dice : fé le man non mi fon mozze , 
Io ne farò come torfi> di cavolo, 
Vedrem chi fia di noLm^^gior diavolo. 

Tome IL Q 
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XXIX. 

Non mangia a mezzo , che fèllo BkjarJo; 
Orlando e gii altri feguitavan v^ùellos 
Rinaldo fene va fanza riguardo 
Subito a una porta del caltello ; 
f ecefi incontro un fier lidn gagliardo , 
Che fi penfava abboccare tek agnello : 
Rinaldo e gli altri etan tutti fmontati , 
£ i 'cavalli a Rinfctri avevon dati* 

Quefto lìon di 'terra tìn falto fpicca, 
E a Rinaldo fi fcàgliava addo/Tb , 
I fieri anigli nello feudo ficca , 
La bocca a:pcrfe,e*lcftpo un tmtto ha fcoflb^ 
Rinaldo un cdl-po «Ile zampe gli appicca , 
£ tagliagli la carne > il n^rvo ; 1 1* offo: 
Donde il iion die ih cerni della bocca, 
iMlor Rinaldo «Ha tcfta xaiccocca. 

. XXX I. 

£ %iccò iftapo dallo *mbuftd a quefto , 
£ mono fi tiifiare in fulla foglia. 
Difle AldiiVghieri : io mi ti manifefto , 
Uccider vo' qotft* ateo , eh* io n* ho vòglia. 
Rinaldo gli rii^fi* : iK^idil prefto , 
AcclÀ ehtudn tì'^di affanùo e dòglia. 
Dunq^aeAldkfghier non drcea pili pa]fola> 
Ma ròtJ^TdgH ia ^ada tietla gohu 
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XXXII. 

£ riufcl la punta nelle rene. 
Orlando difle : il terzo uccidrò io ; 
Ecco il lion , che inverfo lui ne viene i 
£ 'nginocchiofC manfueto e pio : 
Orlando Durlindanar Tua ritiene , 
£ di^e : quefto è miftcrio di Dio : 
Seguite me , che Ì ciei ci ((pigne dicato » 
£ non arem dagli altri impedimento^ 

XXXIIL 

£ cosi ftì , che il lion fi rizzava, 
£ tutti gli altri detton lor la via , 
£ quefto come fcorta innanzi andava. 
Orlando inverfo i giganti ne già ; 
Maravigliarli , e V un di' lor parlava $ 
Che-jgcnte e quefta , e donde entrata fiaì 
Può fare il ciel , eh* i lion non^li udiflind, 
£ tutt* a Tei ad un* otta dormi/mio l 

XXXIV. 

Quefto mi par pure il più nuovo ca£b : 
Subitamente ufcir fuor del palazzo , 
Fecefi innanzi 1* uti eh* è fenza nafo» 
£ va verfo Rinaldo come' un pazzo» 
La barba lunga aveva e 'i capo rafo ; 
Rinaldo guarda quel vifo cagnazzo , 
Che non parea ne d* uom ne d' animali » 
£ diUè : dove appicchi tu gli occhiali ì 

Qij 
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XXXV. 

O con che fiuti tu l' anno le refe ì 
Tu pai beftia domeftica a vedere. 
Qucfto gigante a Rinaldo rifpofe : 
Io tei faro , ghiotton , tofto faperc. 
Rinaldo un colpo alla zucca gli pofe^ 
eh' arebbe ben dimezzate U pere ; 
E.caccisusU f rusberta iiifinQ agli occhi « 
Tanto che morto comrién cbcdtiabocchi. 

XXXVI. 

Come e* fu in terra quefto. faftdlaccìo i 
V altro, s* avventa addoflb.ad Aldinghieri, 
Volle menargli d* un fuo baftonaccio s 
*Ma e* orefe un falto che parve un levrieri .« 
£ fchiia il colpo « e inenavagli al braccio» 
Tal che fé fa fchermir^li fa meftieri : 
,£ netto lo tagliò come un mellone , 
£ jcadde in terra il braccio coi baftonc j 

XXXVII. 

£ anche pòi il gigante per la pena. 
Aldinghier^ quando Jo vide caduto^ 
Subitamente un gran colpo gli mena^ 
Al cpUo del gigante s* i abbattuto , 
£ colla (pada tagliente lo fvena : 
L' altro rratel> come quefto ha veduto « 
Si fcaglia a Ulivier di furia accefo y 
£ albntcciollo , e portane! di pefo ^ 
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xxxvni. 

Come farebbe il lupo un pecorino; 
Ma *1 buon paftore Orlando lo foccorfe, 
£ di (Te : Dofa , pofa , Saracino , 
Ppfalo giù ; tu non credevi forfè , 
Che fuffì preiTo il guardian , né '1 maftino ? 
Di che- il gigante per ira fi morfe , 
Che *1 fangue a Ulivier voleva bere j 
Ma per paura fel lafcia cadere. 

XXXIX. 

Ulivìcr ritto fi levò di terra , 
£ crafie a quel Pagan con Alcachiara » 
£ nella trippa una punta diferra , 
Dicendo : tu berai la morte amara 5 
£ con quel colpo morto già 1' atterra > 
£ bi fognò che trovafli la bara : 
£ron già morti tre , reftavane uno , 
eh* era più fiero e fone che nefiuno. 

XL.: . 

Orlando difie : la battaglia è mià> 
£ tocca a me queft' altro che ci refta ; 
£ *1 fcr gigante pien di bizzarria 
D* un mazzafrulto gli die in fulla tefta. 
Che poco men eh* Orlando non cadia. 
Gridò Rinaldo : e anco tua fia quefta 
Picchiata , come hai detto la battaglia ; 
Non fé* tu Orlando^o'l brando più non tzi^izì 

Q "J 
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XLI. 

Allora Orlando lo fcUdo abbandona ^ 
£ 'I pome della fpada appoggia al petto; 
£ 'nverfo il Saracm fé fteflb fprona , 
Quando e* Tenti quel che *l cugino ha detto 5 
£ terminò pafTargli la perfona : 
Giunfe la punta al bellico al farfetto , 
eh' era di ferro , e oeni cofa infilza , 
£ pafsò il ventie » e *T f((gato » e la milza. 

XLIL 

£ riufcl di dreto un braccio o piue 
Il brando , che di fangue è fatto roHo $ 
£ quefto pilaftron rovina giue, 
£ mancò poco non gli cadde addofTo ; 
Se non eh* Orlando molto deftro fue » 
£ parve che 'l terren fi fia rifcoflb : 
Della qual cofa in gran fuperbia monta 
La fiera madre incantata Creonta. 

XLIIL 

Còrfé al romor com* una fpiritata > 
Prefe Aldinghieri , e tutto lo diferta 
Cogli unghion , come una beftia arrabbiata 
Travolge gli occhi, e la bocca avea aperta 
Non fu tanto £ricon mai infuriata i 
Rinaldo T ajuuva con Frusberta , 
Ma di tagliarla la fpada s* infigne » 
AUor Rinaldo la gola gli ftrignc 
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Ella aveva Aldiogbier ghermito in modo» 
Che fare' me' abbracciare uà orlacchioo » 
£ por^anelo a forza , e tiello fodo s 
Orlando gii ponea te mani al crino , 
Ma non poteva ignun disfar tal nodo s 
£ Aldinghier gridava pur mefchino : 
Io credo che *1 diavol m' abbi prefo » 
£ n^lo Inferno mi porti di pefo. 

XLV, 

Orlando allor gli niena della fpada , 
Ma in drieto fi ritorna Durlindana , 
Quairitunque ella fla forte , e eh* ella rada ; 
Dicea ridendo la doana pagana : 
Voi -date al vento i c{>lpi p la rugiada » 
A ferir me , eh* ogni fatica è van^ 5 
Non ne potete aver di quefto vello 
Per neHUn modo , o ufcir del caftèlW 

XLVI. 

Orlando tutto allor fi. raccapriccia, . 
JBr vede che coftei gli dice il vero 5 
A tutti in capo osni capei s' arriccia , 
Veggehdo quel demon cotanto fiero: 
£ a faccia brutta , affumicata, arficcia» 
Non fi dipigne tanto il diavol nero , 
Quanto ha Creonta la lana e la pelle » 
C più terribil voce che Smaelle. 
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XLVIL 

Ella vedeva innanzi i figliuot morti , 
Penfa quanto dolor la mifera abbia , 
£ come quefto in pace mai comporti ; 
MafHme avendo i fooi nimici in gabbia > 
Poi fi ricorda di mille altri totti 
Pur de' fuoi figli , e per grand' ira arrabbia s 
Come fa Salai del cadimento, 
eh* udendo! ricordar par sì fcontenco. 

XLVIIÌ. 

Poi diventò più che Niel gentile i 
Non parve pìn Bericte , o SaliafTe , 
O Squarciafèrro , anzi fi fece umile» 
Né creder come Bocco tartagliafTe > 
Che come Nillo parlava fottile , 
Non par Sottin cne in francìofo patlafle , 
Non Obifin per certo alla favella, 
O Rugiadan , che ne portò 1' anella* 

XLIX. 

E Qon parea nel fuo parlar Bilette; 
Che violò il mandai con cene chioccioie » 
O Aftarot che nel cavallo (lette, 
£ fotto un befTo gittò tante gocciole ; 
Non Oratas , ^uel che i pippion ci dette , 
Tanto ben par che Tue parole fnocciolcj 
E Aldinghier lafciò tutto dolente , 
£ cominciò a parlar difcretamentc^ 
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L. 

Io vi perdono , io vo' con tutti pace> 
Tanto m* aggrada voftra gagliardia s 
£ libero (ìa Gan , come vi piace , 
Difpofta fon non vi far villania : 
De* miei figliuol , quantunque e' mi difpiace. 
Altra vendetta non vo' che ne (ìa , 
Se non che mai di qui non ufcirete 9 
£ fate tutti ciò che far fapete. 

LI. 

Era ciafcun tutto maravigliato i 
£ trafTon di prigion fubito Gano » , 

eh* era in una citerna incarcerato 
Neil' acqua in luogo molto ofcuro e ftrano's 
£ come e* fu di prigion liberato , 
£* pofe prefto alla fpada la mano: ^. 
£ vuol Creonta a ogni modo uccidere , 
E finalmente e' la vedeva ridere. 

LII. 

Orlando e Ulivier fi riprovorno , 
£ gli altri , fé poteflìno ammaxzalla , 
£ molti colpi alla donna menomo ; 
Ella rideva , e '1 lor pender pur falla : 
Alcuna volta alla porta n* andorno» 
Quivi perfona non era a guardalla » 
Ma per fé (leifa , come ignun s* accoda > 
Si riferrava ed apriva a fua poftia. . 



t 



370 MORGANTE MAGGIORE. 

LUI. 

Dunque e* £ refton pur drento al caftello , 
Ognun da qucfto crror mofco confufb. 
Incanto Malagigi lor fratello, 
Gittando V arte un giorno com'era ufo ^ 
Vide e conobbe finalmente quello. 
Come Rinaldo fuo fi fta rinchiufo , 
£ che quello è per forza di malia , 
£ fabito a Guicciardo lo dicia^ 

LIV. 

£d a Parigi prefto a Aftolfo feri/Te ^ 
Che fubico venifll a Montalbano3 
AftoKb per cammin tofto fi miife , 
Tanto che tocca a Malgigi la mano : 
Quale ogni cofa di punto gli difie , 
£à accordarfi tutti a mano a mano , 
Guicciardo, Alardo ire a trovar coftoro» 
f er la qual cofa Antea yolle ir con loro 5 

LY- 

Dicendo : io riredro Rinaldo mio. 
E poi che molti giorni fono andati , 
Anzi volati , come fa il difio ; 
Tre cavalier pagani hanno fcontrati, 
£ faluta'rfi nel nome di Dio: 
L' un di coftor , come e' fi fon trovati^ 
Guardava pur d* Aftolfo il fuo cavallo » 
£ non fi vergognò di domandallo. 
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LVL 

Brs chiamato il Saraciti Liombruno , 
Nipote di Marfiglio Re di Spagna 5 
*£ dice : mai cavai non vidi alcuno » 
Che non avefit in fc qualche magagna , 
Salvo eh' io n ho por oggi veduto uno, 
£ 'n tendo che con meco fi rimagna. 
Diceva Aftolfo : odi pender fallace ! 
Quanto più il lodi , tanto più mi piace» 

LVII. 

Ecco eh* ognun quefto cavai vorrebbe , 
Ah , diflc Liombrun, tu non vuoi intendere. 
Diceva Aftolfo : e chi t* intenderebbe ì 
O (lu noi vuoi giucar y donar , né vendere , 
Di (Te il Pagan : chi ti fa^elfi fcendcre ì 
Rifpofe Aftolfo : più di me potrebbe ^ * 
Vo' che tu r abbi colla lancia in mano. 
Prendi del campo , allor diffe il Pagano. 

LVIIL 

Sanza più dir , rivoltati i cavalli , 
AbbsrfTaron le lance con gran fretta ^ 
Ma perchè la fua regola non falli , 
Aftolfo (1 trovò fopra V erbetta 
Tra mille odori e fior vermigli e gialli. 
A lardo che '1 vedea i (ìa maladetca. 
Diceva , Aftolfo , la tua codardia ; 
Mai pili cadefti » per là fede mia. 
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LIX. 

Liombnino il cavai voleva allora ^ 
Alardo difle : io credo tu ti condii s 
E' e* e di molta via (aiTofa ancora , 
Vedi che non (e* oca , e beccherefti i 
E* ti convicn con meco gioftrar ora , 
E ftu m' abbatti , vo* cne tuo fi refti ; 
Ma non iftimo come lai cadere» 
eh' io non ifmonto prima eh* all'oftiere» 

LX. 

Liombnino diflè : tn fai villania , 
Ma non la Aimo, perch' io non ti prezzo; 
Vej^iam come tu fmonti air,ofterìa , 
Tu ne potrefti fcender prima un pezzo? 
Piglia nel campo , e disfidato fia , 
"<^n' io fo di chi farà il cavai da fezzo* 
Alaxdo fi voltò ri deftro e fnello » 
Che ben parca di Rinaldo fratello. 

LXI. 

Ah 9 diflè Antea , e* fi cotiofce bene 
La prodezza del faneue di Chìarmonte. 
Or ecco Liombrun , cne innanzi viene, 
£ colle lance fi trovono a fronte ; 
Ma il Saracin d* Alardo non foftiene 
Il colpo , eh* egli aria pafiato un monte : 
La lancia gli trapafla il cor pel mezzo , 
£ morto cadde tra* fioretti aJ rezzo. 
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LXII. 

Diceva 1* un coli* altro fuo compagno : 
Quefto farebbe troppo a* paladini » 
Qui è poca civanza , e raen guadagno » 
Coftor non fon per certo Saracini ; 
£* farà buon moftrar loro il calcagno » 
£ ritornarci ne* noftri confini : 
Feciono, come e' diflbn, toClo e netto. 
Però che tolfon fu prefto il facchetto* 

LXIIL 

Aftolfo fi tenea vituperato , 
Maffimamente perch* e' v* era Antea^ 
£ '1 me* che può del cader s* è fcufaco : 
Quello deftrier eh' io cavalco , dicea , 
Da poco in qua reftio è diventato ; 
Mentre la lancia correr mi credea , 
Mi dibattè , perch' e* giucò di fchiena > 
Io mi lafciai cader giù per la pena. 

LXIY. 

Diceva Antea-: che ti bifogna Ccuùtì 
Non ho io bene ogni cofa veduto? 
£ fé tu fuffi pur cafcato , e* s* ufa. 
Guicciardo , poi che molto ebbe taciuto i 
Non potè- più tener la bocca chiufa » 
£ difie : mai più , Aftolfo , fé* caduto ì 
Quefto 4:aval £ vorrebbe impiccare , 
che mille voUt V ha fatto cafcare. 
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LXV. 

Matagigi tagliava le parole , 
Aftolfo lopra il fuo cavai rimonta ; 
Cavaicorno alla luna tanto e al fole. 
Che capitorno al caftel di Creonta : 
MaJgigi certo incanto , come e* fuòle , 
Fece air entrar che 1* arte aveva pronta ; 
£ innanzi a tutti gli altri fa la fcorta» 
£ dove e* giugne , s* apriva ogni porta. 

LXVI. 

Giunfono in piazza , e l'abbracciate fanno, 
Kon conofceva Aldinghier Malagigi 5 
£' gli dicien come trovato V hanno, 
£ cne volevon menarlo a Parigi , 
Poi di Creonta tutto ciò che fanno : 
Malgigi guarda i fuoi brutti véftigi^ 
£ lei pur lui , e par piena d' angofce s 
Che r un diavol ben V altro conofce, 

LiXVIL 

Dicea Malgigi : io ero a Montalbano , 
£ vidivi qua tutti in gran periglio , 
E mandai per Adolfo a mano a mano , 
£ d' ajutarvi facemmo configlio : 
Hinaldo intanto tenea per la mano 
Antea, che '1 volto avea tutto vermiglio; 
£ fente amaro e dolce , e Apddo e caldo, 
£ non fi fazia di guatar mnaldo; 
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Lxvin. 

Perchè intendiate , fegulcava poi 
Malgigi , e' ci farà da far pur molto , 
Difle colui y elle non ferrava i buoi , 
Ma r oche , e già lo 'ncaftro aveva tolto : 
Quefta crudel con certi incanti fuoi 
( Diciam piti pian ^ ch'io la veggo in afcolto) 
Ha fatta certa immagine di cera > 
Come colei eh* ha i' arte tutta intera* 

LXIX, 

. £ 'n certa parte fta di quel palagio ; 
£ un dragon appreflo v' è a guardalla ; 
Tanto è , che più di lei farò malvagio : 
Ma quefta donna bifbgna piglialla, 
£ tenerla qui tanto , eh* a beU* agio 
Io poiTa quefta immagine guaftalla ; 
£ nel guaftar quefta figura orribile j 
Vedrete a coftei far cole terribile, 

LXX, 

^Rinaldo fol con meco ne verrà , 
Che mi bifogna un compagno menare » 
£ colia fpada il dragone uccidrà; 
Or oltre , tempo non è qui da ftare. 
Orlando inverib Creonta de va. 
Che cominciava gli occhi a sfavillare ^ 
£ far certe carattere già in terra ; 
£ Ulivieri« gli altri ognun 1* afferra* 



37^ MoRGANTB Maggiore. 

LXXI. 

A grftn fatica tener U potieno ; 
Ella ,inettea talvolta certe ftrida » 
Che par che dello Inferoo proprio fieno: 
Malgigi intanto Rinaldo sii guida , 
Dove getta il dragon fuoco e veleno » 
£ dice , quanto può preftp V uccida. 
Rinaldo , fauza fargli altra rifpofta , 
A quel dragon con Frusberta s' accofta. 

LXXII. 

Non domandar come il drago fi cruccia > 
£ come e* vide Rinaldo» d rizza; 
Rinaldo traflè , e la fpada gli fmoccia 
Al collo » tal che gli cava la ftizza , 
eh' appena fol fi teneva la buccia » 
Tanto che poco la coda più guizza : 
Dunque Rinaldo è quel eh* uccife il drago; 
£ fé* di fangue e di veleno un lago. 

LXXIII. 

Malgigi a quella immagine s' accoda» 
eh* era fatta di cera pura e bella 
Delle prime. ape, molto ben compofta 
Sotto coftellazion d* alcuna ftella , 
Con tutti i membri ifìfino a una cotta 5 
£ fopra il deftro pie fi pofa quella , 
Sofpefa avendo la finiftra gamba 
Di icojcio, ftrana, orribil , toru, e ftrambai^ 
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LXXIV. 

la faccia avera^ foprattatto fiera : 
Malgigi , che fapea di pmito il giuoco ; 
Fece per arce , cne V aveva vera , ' 

Prefto apparire un gran lampo di fuoco , 
Che s* appiccò di tratto a quella cera , 
£ ftruggela , e con fuma a poco a poco s 
£ mentre che cosi la cera fcema , 
L' aria e la terra e ogni cofa triema. 

L X XV. 

Rinaldo pia d* un tratto s* è rifcoflb « 
Per la paura che gli entrò nel cuore y 
Malgigi gli facea fogilli addoflb , 
£ difle : non aver di ciò timore j 
Fa* che per nulla tu non ti (ìa moflb » 
Vedrai che prefto ctffcA il furore : 
Ma in quefto che 1* immagin fi ftruggea» 
Mirabil cofe la donna &cea. 

LXXVI. 

£llafiftorce, rannicchia, e raggnippa 9 
Poi fi diftende come ferpe o bi(ce » 
Poi fi raccoglie , e tutta s* avviluppa ; 
Fila fi graffia , e percuote e ftridiice , 
£ tutta r aria in un tratto s* inzuppa 
Di piogge e venti , e co* tuoni fquittifce ; 
£ grandine , e tempefte, e 'ncend) » e furie 
Cominciono apparir » con crifte agurie* 



^jS MoRGANTE Maggiore^ 

LXXVIL 

Orlando, benché o^umo abbi paura» 
E Ulivieri e gli altri teaien forte 
Colei , che fi divora per 1* arfura » 
Che a poco a poco la conduce a morte. 
Come fi diflruggea quella figura » 
Tanto che tofto aperte fien le porte : 
Parea eh* a forza 1* anima fi fvella » 
£ coivve Meleagro ardeiC quella» 

LXXVIIL 

E finalmente morta fi diftende , 
Come fu quella immagine di{lrinta> 
Allor Malgigi del palagio fccnde » 
E 1* aria rifchiarata era già tutta : 
E ciafcun grazia a Malagigi rende. 
Che rpenta ha quefta cofa così: brutta <, 
E liberati da tormento e affanno , 
Ed alcun giorno a ripofarfi ftanno. 

LXxix. 

, Un di non fi potè »renere Alardo , 
Che non dicefil come il fatto era ito 
D* Adolfo 5 che facea si del gagliardo : 
Rinaldo ,. quando quefto ebbe lentiro. 
Lo dileggiava , e chiamaval codardo ; 
Tanto eh* Aftolfo R tenne fchernito» 
E per ifdegno e per grand* ira caldo , 
Trafle la l^ada , per. dare a Rinaldo, 
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IXXX. 

Rinaldo fi fcollò, dicendo : matto. 
Che vaoi tu fare ? io intendo riguardarti , 
Conni* io t' ho riguardato piti d! un tratto ; 
Ma da <]ui innanzi di quefto atto guarti. 
Orlandp gli difpiacque quefto fatto» 
£ difle con Rinaldo : tu ti parti ,' 
Per Dio » dalla ragion , cb* Aftolfo noftro 
Più che fratello amos fempre ci ha moftro. 

LXXXI. 

E mancò poco che non l' appiccava 
Orlando con Rinaldo la fchermaglia » 
Se non che pur Rinaldo fi chetava. 
Che sa , quand' e* s* adira , quel che vaglia : 
Aftolfo tanto di ciò s* infiammava. 
Che in qua e in là come un lion fi fcaglia % 
£ dipartiffi la Tegnente notte , 
£ tutte loro imprefe ha guafte e rotte* 

LXXXII. 

Però non facciami mai ignun difegno» 
eh' un* altro non ne faccia la fortuna , 
£ dà fempre nel brocco a mezzo il fegno » 
Sanza pietà , fanza ragione alcuna : 
Quefta perfegue il buon , perchè gli ha a fde« 
Infin che v' è delle barbe fol una , (gno^ 
E fa de* matti favj , e i favj matti , 
£ chi preftar vorrebbe eh' egli accatti* 
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L XX XI IL 

Aftolfe Ta pct un luogo deferto 
Di qua 4i là , come awicn gli fmanìti : 
Eia di notte , un Imne s* e fcoperto*. 
Dove abitaTan tre fanti romiti , 
eh' avien più tempo diiagio (bfièrto , 
Ber ruK>farfi agli etemi conviti : 
Aftolfo , come vide il lumicino, 
Subito inverfo quel prefe il cammino. 

LXXXIV. 

Giunto a* romiti la porta bufava» 
£ ricettato fii nel romitoro s 
La notte certi Pagan v' arrivava , 
£ 'mbavagliorno , e ruborno codoro : 
£ perchè pure il bottin magro andava , 
D' Aftolfo anco il cavai vollon con loro > 
Aftolfo fi deftava, e fendo defto , 
Di quefto ca(b s' accorgeva prefto. 

LXXXV. 

, E fciolti que* romiti e sbavagliati , 
£' domandò donde e* prefon la vìa 
Color, che gli hanno cosi maltrattati; 
Un di coftoro a Aftolfo rifpondia : 
Lafciagli andar , che faran ben pagati 
De' lor peccati e d' ogni colpa ria 
Da quel Signor , eh' eterno ha ftabilito » 
Che 'Iben iia riftorato e *1 mal punito» 
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LXXXVl. 

Qaeftt fon rabacor, che femproftanno 
Vtt quefti bpfchi, e fon gente beftiale^ 
£ altra volta già rubati ci hanna; 
Ma non «ci -manca il pan celeftiale., 
£ fcppreci riftora d* ogni danno : 
Se oli trovafli , e* ti potriea far male : ' 
La(cis^li andar ,.che Dio r^^uaglia tattOj 
£ re^do a' fervi fuoi merito, e frutto* . 

LXXXVIL 

Kifpofe Adolfo : a cotefta mercede 
Non intend' iodi ftar del mio deftriere , " 
eh* io;{b ch'io me n'andrei fanz.'e/ro apied^ 
£ '1 Signor yoftto £ ftaria a vedere^ 
Qaéfta voftra fperanza e quefta ifede 
A me non dette jnai mangiar né bere: 
Io intendo ritrovare il mio cavallo, 
£ farò forfè lor caro coftallo. 

LXXXVIII. 

£ mifTefi a ceicar, tanto, che pose 
Gli ritrovò , che fono in fa d* un prato ^ 
£ ftanno a ripofarfi alle verzure , 
•£ 1 cavai fi pafcea cosi fellato ^ 
Avean chi lance, chi fpade, e chi fcore^ 
Adolfo a un di lor fi fu accodato , 
Gridando; traditor, ladron diftrada; 
£'nfino.al mento gli cacciò la ipada» 
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LXXXIX. 

L' altro ^li mena cmn una giannetea' j 
Aftolfo Tede la punta venire , 
£ con un coìfp tagliò l' afte netta , 
Poi con un altro lo fece morire : 
Addoffò agli altri compagni fi getta , 
Tanto die tutti gii ha fatti ftòrdire : 
iQuiKtro n*4iccide di dieci Pagani, 
A^i aluì il collo legava e k mani, 

XC. 

E rimonto fopra al ftio palafreno 
£ 'nverfb il romitorò fi tornava ; 
.Quando i romiti i mafcalzon vediena. 
Ognun d* Aftolfo fi maravigliava , 
£ ringraziomo lo Dìo Naztatem). 
AftolK) a qnefti romiti paflàva i 
Io va* che voi impicchiate a ogni modo 
Quefti ladrott pien dì malizia e 6odo. 

XCI. 

Dicevano 1 romiti : fratel noftro , 
'Iddio non vuol che git^izia fi faccia > 
Per tanto <[uefto uficio Ci fia voftro. 
Diceva Aftolfo : io credo -eh* a C^iofHaccia 
cPiu queftoafiai , che dire il patemottfaro. 
Se vero è che i cattivi gli dilpiaccia ; 
Cavate fuor le cappe , e *fate préfto » 
£ tutti gli appiccate a un capceflo* 
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XCll. 

/Qaefti rdifiìH ^«ìfio del i^ioib # 
E par eh* ognan di lor fi raccapricci; 
Aftolfo, eh* era irato e dirpettofo. 
Comincia a baftonargU còme micci , 
Dicendo : al cui V ari chi fia fghiguofoj 
Tanto che fuor sbalzotono i diicci. 
Sentendo- ^ra'Ma^zòn» che fcdote i pannf^ 
£ patean t^tti ali* arte ttfi cent* anai, 

e Aftolfo "Iene va pur poi folettd 
Per quefta felvft ove la via lo porta, 
Sanza certo proposito o concetto : 
Lafcianlo andar » ck^ V angiol gli fia tortai 
Orlando ìli recò qttefto in difpettò, 
£ una notte ufrì fiàot della porrà > 
E vaffcuc foktto 1^' nafcòfto , ' 

Che ritrovare 'Aftolfeavea dHpofto. - 

XCIV. 

Rinaldo alia Tua vita mal non fae 
Peggio contento , quanto a quefta volta $ 
Diceva Antea : che facciam noi quipiae( 
Ogni noAra fpepatìza veggo tolta ;^ 
Io V* accomando al voftrò Dio Gufile i 
E*nvcrfo BabbillOiiia dare volta. 
Rinaldo e gli altri ognun prefto dicia» 
Che gli volean far tatti compagnia* 
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E pi^oa tmxì i^mntl il Cooxc Orlando^ 
£ ne 'Actefceva iófino ài tra<lltoi:e 
Di GancUone , t fempK lacrima&<Io : 
Dove .le* cu , dic^ , caro Signore ? 
£ fo$l giorno e notte cavalcando. 
Avendo Orlando poi: feto nel cord ^ ' 
A Babbiiiona;cpt)dQtta hancio Antta ; 
(Ihe /kl. fuo mainili, da pteÀi? piaogea» 

XCVI, 

Non v' ha trovato il fao mi(ero.padre , 
Che io lafciò Goiicento , e sì felice. 
Non vi rivede. pia 1* ufate fquadre, 
]S molte t:p(è Umentabii dice* 
Rinaldo, con parole afTai leggiere 
Diceva ; . qui Regina e Inperacrice 
Ti lafcerò delia tua patria antica ^ 
E fb.cbe.Odando v^uo'l éh^ così dica. 

XCVH. 

Adunque in Babbillona Anrea fi refta, 
£. fu da tutto il popol vicitata , 
E non fi potre* dk :con quanta fefta 
Da* cittadin coftei tuffi onorata 5 
E la corona regai tiene in tefta ^ 
E ia città parca rifufcitata. 
Rinaldo fi posò quivi alcun gioina» 
E tutti infiemé poi s' accommiatorno. 

XCVIII. 
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XGVIII. 

£ con molti fofpir cercando vanno » 
Se potcffin trovar per Pagania 
Orlando > e dove e* cerchiu già non (anno; 
A Monaca n* andar di compagnia » 
£ Greco e Cliiarlon qui trovato hanno » 
£ domandar quel che d* Orlando fìa : 
Rinaldo rifpondea , che *1 Tuo fratello 
Si partì per dlfdegno dal caftello. 

XCIX. 

Molto di quefto Greco e Chìarione 
Si dolfono , e cosi la damigella , 
£ mandono fpiando aiTai perfone. 
Per le città , per ville , e per cafl-ella , 
Se fi trovaiE il figiiuol di Milone , 
Né altro mai che di lui fi favella ; 
£ Greco , e Chiarion molto onoravano 
Rinaldo e gli altri > perche affai gli amavano* 

G. 

Xosl con Chiarion lafciamo un j^oco 
In Monaca coftoro a ripofare ; 
Aftolfo andava d* uno in altro loco » 
Sanza fapcr dov' egli abbia, arrivare , 
Come faicon che s' è levato a giuoco » 
£d ha difpólto paefe vagare , 
£ non tornar al fuo Signor più a fegno , 
Come fpefTo adivicn per qualche fdegno. 
Tome IL R 
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CI. 

Cosi faceva il noftro paladino , 
Tanto, che in Barberia già fi ritraeva ; 
Dov* era una città d' Un Saracino , 
eh* avea trovata ana Cvol fede nuova ; 
Non crede in Crifto , non in AppoUino , 
Non Macometto o Trìvigance appruova » 
Anzi adorar fa fé , eh' era gigante 
Molto fopetbo , e deno è Chiariftante. 

CU. 

E la città Comiglia fi dicea » 
E Filiberta fi chiama la moglie. 
Dipinti quefti due nella molchea 
Erano Iddii , e *1 popò! quivi accoglie » 
E per paura adorar fi facea , . 
Volea cavarfi ratte le fue voglie , 
E vergine ognidì per forza prende» 
Poi le metteva , ove il buon vin fi vende« 

cin. 

Avea già fatte tante cradeltade. 
Che tutto il regno Tuo l' tediava a morte ; 
Adolfo capitando alla cittade, 
Difmonta ad un oftiejr fbor delle porte» 
E *neefe da coftni la verìtade , 
Come il Signor governava fna cotto 
Cxyti tanta infamia » ingiuftizia , e vergogna 
E rìpofcin , perché gu bUbgna. 
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CIV. 

Or non lafciam però per fenipre Orlando : 
^* (! parti donde mori Creonta , 
A que' romici venia capitando ; 
Dove alcun ghiotto i buon bocconi fconta : 
Un de' romiti gli vien raccontando 
Di que' ladroni , e la floria avea pronta 
Come impiccar gli fece un cavaliere , 
Perchè gli avevon rubato il dcftrierc. 

CV. 

Ma e* fi dolieno ancor delle mazzate » 
eh' Adolfo aveva lor ^e ftiene rotte , 
Un poco le fchiavine raflettate ; 
Ma de* ladron « cke rìmiflbn le dotte « 
Lo ringraziavan per la fua boutade. 
Orlando fi posò quivi la notte , 
E fece carità di quel che v' era 
li me' che può co* romiti la (èra. 

CVL 

E poi eh' ognun di lor fu addormentato; 
L* angiol di Dio apparve in vifionc 
A un romito , e hallo falutato , 
Dicendo : fappi che quedo Barone , 
È il Conte Orlando, ch'avete albergato» 
Eategli onor , di' egli è il noftro campione ; 
Quel eh' impiccò color , fu il fuo cugino « 
chiamato Aftolfo, un altro paladino. 

Rij 
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CVII. 

E *1 fimieliante ad Orlando apparì ; 
L* angiol dicendo ; Orlando , che farai ? 
Sappi eh* Adolfo tuo capitò qui , 
ÌE prefto fano e falvo il troverrai 
Non pafferà da ora il fedo di , 
Che domattina di qui partirai : 
Non ti dolere , o Baron giudo e pio , 
Come tu fai , che ciò non piace a Dio. 

cviii. 

Orlando la mattina ri fent ito. 
Subito a Vegliantin mette la (ella; 
Intanto a lui ne veniva il romito, 
£ dicegli dell* angiol la novella , 
Siccome in vifìon gli era apparito. 
Mentre che fi dormia nella fua cella S 
£ molta reverenzia gli facia. 
Orlando V abbracciò , poi fi partia. 

CIX. 

^ £ dirizzofn giù per un vallone ,' 
Dove ha trovato un orribil ferpente , 
Che s* azzuffava con un bel grifone : 
Orlando a quefto fatto pofe mente , 
E piacegli veder la lor quiflìone ; 
Ma quel grifone al fin refta perdente , 
Perchè il lerpcnte gli avvolge la coda 
Un tratto ai collo , e con efio V annoda* 
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ex. 

Parve il grifone ad Orlando si bello , 
£ mai più forfè non avea veduto , 
Glie terminò d* ajutar qucfì-o uccello j 
£ con un ramo di faggio fronduto 
Dette al ferpente , e liberato ha quello » 
£ *l fuo nimico giù morto è caduto : 
Donde il grifon ne va per 1* aria a volo , 
Orlando al fuo cammin peafofo e folo. 

CXI. 

Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava , e Vegliantin tutto è aombrato , 
Quando ha veduto quefti compagnoni ^ 
L* uno ad Orlando ne vien difilato. 
Apre la bocca e diftende gli unghioni : 
Orlando Durlindana nel cof^ato 
Gli cacciò tutta , fuor che 1* elfa e *1 pome , 
Gli altri r aflalton , non ti dico come. 

GXII. 

Orlando i colpi allor mifura e 'nfala , 
Però eh* a mal partito fi vedea : 
£cco il grifon , che per 1' aria giti cala 
Con tal furor , che non fi conofcea 
Se fulTi un vento, o pure uccel coli' ala.^ 
£ un lion , che più refia facea 
Al Conte Orlando » coglijunghion ghermia 
Agli occhi , tal che fchizzar gliel facia, 

R uj 
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CXIIL 

Quefto lion dalla zafiTa fi fpicca , 
Orlando un' altro col brando n' uccide ^ 
£ poi col quarto il grifon fi rappicca , 
Per ajutitte Orlando , e in aria ftride ; 
£ poi in un tratto ^li artigli gli ficca 
Nel capo , e ftrinfe , mfin che mono il yìic » 
Che gli cacciò gli unghion fino al cervello: 
Adunque buono amico è quefto uccello* 

CXIV. 

Non fi perde fervigio mai nefiuno. 
Servi qualunque , e non guardar chi fia « 
Dice il proverbio , e ftu di(èrvi alcuno » 
Penfa chp a tempo la vendetta fia ; 
Ma femina tra laffi o fotto il pruno » 
Sempre germoglia al fin la cortefia ; 
£ noti ognun la favola d' Ifopo , 
Che il non ebbe bifogno d* un topo. 

cxv. 

Vuolfi fervire infino agli animali» 
Che qualche volta merito fi rende » 
Come dicono i detti de* morali , 
£ fafll fchiavo chi il fervigio prende» 
E tanto è degno più , quanto più vali 5 
Sempre il fervigio il cuor d* amor raccende» 
£ vien da generofo animo e nhigno » 
£ torna al fine a cafa con guadagno» 
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CXVI. 

Qael lion cieco il grifon non 1* oSHc 
Per gentilezza » e cosi fece Orlando^ 
E finalmente le grande aie ftefc} 
£ dipartii!! per V aria volando $ ^ 
£ così il fuo cammin Orlando prefe, 
Aftolfo pure aU* ufaco cercando : 
£ cavalcando giorno e notte quefto» 
Giunfc a Cornigli»*, abbreviando il tefto. 

CXVU. 

. E difinontato ad un oftc pagano, 
Attefc Vcgliantino a riftorarc , 
eh* era più giorni per cofte e per piano 
Andato , ed apparato a digiunare : 
Or lafciam riiofarlo lieto e fano, 
A Aftolfo ci bifogna ritornare. 
Che col fuo ofte fuor della cirrate 
Si ftava , e molte cofe ha ragionate. 

CXVIII. 

Videi turbato un di tutto nel volto » 
£ la cagion di ciò volle faperc 5^ 
"Te, fanza pregar tt 
or vuol la fua figlis 

^^ gli farà r albergo 

Con cfla insieme , e la vita e V avere 5 
Ma che piuttofto morire e contento , 
Che i^bidir quello comandamento. 

R iv 
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ex IX. 

E la figliuola ii Tua mano uccidere , 
Inuanii che reder tanta Tcrgogna, 
Che ii fente di duolo il cor dividere. 
Adolfo di/Te s quefto non bifogna , 
Forfè eh* ancor di ciò potrefti rìdere ; 
Or manda a Chiariftante a dir fé fogna : 
O fé ci manda più fuo meiTaggiero » 
Fa* eh* io lo Tcgga » e lafcia a me il penfiero* 

CXX. 

Ben fai che Chiariftante non foggioma j 
A mano a mano un mefTo gli raccocca; 
Diffe r oftiere : ilmeflaggier ritorna. 
Rifbofe Aftolfo : non ci aprir tu bocca. 
Couui dicea , che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte prefto » e pur ritocca» 
Afk>lfo allo fcudier quivi s^accofVa^ 
£ diffe : io ti farò per lui ri^pofta. 

CXXI. 

Rifondi in quefto modo a Chiariftante $ 
Che*! popol fuo l'ha troppo comportato» 
Ma th*'e' potrebbe farne tante e tante» 
Che d' ogni co(a farà poi purgato ; 
Non fi dice altro per tutto Levante» 
Se non di quefto trifto fcelleràto: 
Guarda con quanta fàccia pur (bltecita » 
Come fé fum qualche cofà lecita t 
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CXXII. 

Quel meflageio le ftitnite faceva, 
£ dice ; cu debbi c(kr qualcfie pazzo. 
Adolfo un*^ altra volta gli diceva : 
Ritornati al Signor , dico , al palazzo* 
L* ofte fi tacque , e nulla rifpondeva ; 
Bifle colui : la cofa va di guazzo , 
^ Qucfto poltron riprende il Signor noflro ! . 
Lafcia eh' io torni , e fiagli F error moftro. 

CXXIH. 

Vanne al Sijgnor com' un- eatto anroftito 
Subito , e *nginocchiofir il damigello » 
Tv dice ciò eh* egli aveva fentito > 
Diffe il Signor : chi fìa quel ladroncello ì 
F farà aualcbc matto eh' è fmatriio. 
Ma r ode non rifpofe nulla a quello ? 
Diffe il* fergente : e' s' intendea.con lui , 
£. noa mi pare un matto anco coftuù 

CXXIV. 

Rifpofe Chiariftante : or torna tofto , 
Digli che venghin lui e T ofte a me j 
Ma e* fi farà o fuggito , o nafcofto. 
Dicea il meffaggio , non fia per mia fé 
Fuggito, in modo, ti dico , na rifpofto. 
Aftolfo ftava armato , e fopra ft ,. 
£ difperato va cercando guerra ; 
£ 'manto il meffo torna, dalla terra. 

Rv 
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cxxv. 

E dice : tu che rifpondcfti dianzi , 
Dice il Signor , che V olle e tu vcgnate 
A corte prcfto, avviatevi innanzi, 
E vuoivi mandar fuor colle granate. 
Rifpof^ Aftolfo : acciò che tenipo avanzi. 
Di* al Signor m* afpetti alla cittate , 
Se meco vuol provarti ; e digli come » 
Se noi fapefG » Galliano ho nome. 

CXXVI. 

E eh* io fero forfi coftargli caro 
Quefta imbafciata, e vengo ora a trovallo» 
Il meflb torna con un vifo amaro , 
E diflc : e* viene a trovarvi a cavallo j 
E dice è Gallian , per farti chiaro : 
E' mi faceva paura a guardallo : 
E che fé voi volete la donzella , 
La vuol con voi gioftrar fbpra la fella* 

CXXVII. 

A Chiariftante parve il fatto (Iràno; 
E difle : di* che venga in fulla piazza 
A ritrovarmi quefto Galliano , 
O vuol con lancia , o con ifpada , o mazzas 
Vedrém chi fia quello poltron villano , 
eh* io non intendo quella cofa pazza. 
II melTo a Adolfo all' ofticr ritornoc , 
Adolfo armato alla terra n* andoe* 
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CXXVIII. 

Uofte gli p4re Adolfo uom molto degno , 
E dice : rorfc Dio l* ha qui mandato ; 
Ma fia che vuol , eh' io vo'con qucfto fJegno 
Morir piuttofto , eh* eflcrc sforzato , 
E diilc : va* Maeon fia tuo foftegno. 
Aftolfo in fulla piazza è eapicato, 
E ognun corre a vedere il gioftrante ; - 
In quefto tempo s arma Chiàriftante. 

GXXIX. 

Orlando , che fentito ha gii il romore , 
Com' in piazza era venuto un guerriere. 
Il qiial provar fi volo cc>l Signore , 
Prefto s^ armò , per andare a vedere ; 
Ma loftier f«o , per «H>n pigliare errore , 
Volle che pegno lafciaflTi il dcftricrc , 
Che non iftà degli fpocti alla fede : 
Poi gnene 'ncrebbc a v^ggcndolo a piede. 

ex XX. 

E diflc , torna , e U ctyri tuq ne mena. 
Come perfona libera e difcrcita* 
Orlando fcoppia di duolo e di pena.» 
Che da pagar non avevji moaeia , 
E Vegliantin non fi r^ggerva appetiaj 
Quefto gli fa tener la bocca cH^ta , 
"Non gli par tempo a contender gli fiotti , 
E diSe ; per Macon , riftorcfoeti. 

R vj 
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Gxxxr. 

che (bica (empie dar baftoni o (pade 
Ali' ofte , quando i danai gif nrancaTano; 
Mentre eh* Orlando va per la cittade , 
I fanciulli a diletto il dileggiavano > 
Che Vegliantin a ogni palio cade » 
£ le rifa ogni volta fi levavano; 
Dicendo innn che in filila piazza è giunta: 
Che è quefto uccellaccio così (munto l 

€XXXIL 

Quello cavatbifogno afe**d* cm maggio , 
Che fuin almeno un anno non un mefe;; 
Orlando fén' andava a fuo viaggio» 
£ ciò che fi dicea , per tutto intefe , 
Però eh* e* fapea bene oeni linguaggio t ' 
Un Saracin per la briglia lo pre(e , 
Come alcun G. diletta di far male » 
£ sfibbia- » Vegliantino il barbazzale ; 

CXXXIIL 

£ per i(£heri)o gli trafTe kbrigHa^ 
Orlando non potè (offerir pid^ 
£ con uo^ pugno la gota , e le ciglia ,. 
Il nafo y e gli occhi gli cacciava giù i 
Oenun che '1 vide » n' avea maraviglia ,, 
Che mai tal pugno veduto non fu : 
Poi fce(e in terra di difdegno pieno , 
£ racconciava a Vegliantino il frenoà 
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CXXXIV. 

Colai , eh* area del vi(b forfè ìt terzo » 
Traffe la (pada » cb* aveva a* galloni , 
Però che quedo non gli pare fcherzo» 
Orlando lo disèrta co* punzoni : 
Penfa che s* egli aveffi avuta ìì berzo-^ 
Morto 1* arebbe con due rugiolont $ 
Un tratto nellje tempia un glien , accocca» 
Che gli facea il cervello ufcir per bocca. 

cxxxv. 

£ rifalti di netto in (ul cavaHo , 
Sanza ftaffit operar , coli* armadura , 
Tanto eh* ognuno- ftupiva a guardallo ,< 
£ fcoftafi da lato per paura. 
Intanto Chiariftante viene al balio ,.. 
£ fé faprà ballar » porrenvi cura ;* 
Aftolfo lo minaccia e fvergognaya , 
£ poi fi fcofta , e del campo pigliava. 

CXXXVI. 

£ r uno e 1* altro (bllecita e fprona» 
Il Saracino Aftolfo rifcontrava , 
L* afte non reiTe , ben che fufli buona ^ 
Quella d' Aftolfa non fi dicollavà , 
£ tutto il petto ai Saracino intruona. 
Tanto che nuHa lo feudo approdava „ 
£ pofe hii' e *1 cavallo a giacere, 
£d una ftaffa perde nei cadere. 
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CXXXVII. 

Poi fi tiz%ò lui e 1 dcftrìcr fu prcftoj 
Diceva Aftolfo : tu Ce' mio prigione. 
Diffe il Pagano : e non farebbe onefto , 
die fu diretto del cavai rozzone. 
Rifpofe Aflolifo ; e chi giudica quello ? 
Colui eh* uccife un qua con un punzone» 
Diffe '1 Pagan » eh' Orlando avea veduto » 
£ molto gli era qucil* atto piaciuto. 

CXXXVIII. 

Rifpofe Aftolfe \ fia quel delle pugna : 
Orlando dette a Chiariftante it torto. ^ 
Diffe il Pagan : Tedefco pien di fugna , 
Vedi tu eh' io non t' avea bene fcorco , 
Che dei fucciar pìq vìi» ch'acqua la fpugnas 
Io veggo ben cne tu mi guati tono : 
Non fu inai guercio di n^iUizia netto , 
eh' io ti conoff» in&tk drentp ali* elmetto. 

C XXXIX. 

I^ifpofe Orlando : tu itni domandaAi , 
Non vuoi tu eh* io rìfponda al parer mio ì 
Tu fai che l'una ftaifa abbandonafti. 
Ognun giudicherà come ho fatt' io , 
Ma s* a tuo modo, Pagan , non càfcafti , 
£ di cader di nuovo hai pur diflo. 
Così cattivo y e guercio » come hai detto. 
Con teco gioftrerrò per Macometto. 
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CXL. 

Vero è che '1 mio cavai , come ognun vede » 
È molto magro , e ftracco , è ricaduto ; 
Ma noi poffiam provar le fpade a piede : 
Rifpofe Adolfo : quefto è ben dovute : 
£ quel che fufH Orlando , mai non crede* 
Orlando avea ben lui già cono(ciuto» 
Ma perch* e' parla come Saracino , 
Non il conofce lui né Vegiiantino» 

CXLI. 

E Ce tu vuoi eh' io ti prefti il cavallo» 
Diceva Aftolfo , io Con molto contento. 
Rifpofe il Saracin : fé vuoi accettallo » 
Noi proverremo quefto tuo ardimento » 
Da poi che m* ha invitato un vii vaffallo. 
Che de' tuoi par né vo* dintorno cento» 
Rifpofe Orlando : e' bafterà {br(e uno» 
Tanto che e* prefon del campo ciafcuno. 

CXLII. 

Chiariftante credette un uom di paglia 
Trovar che (i lafctaffi il mantel torre » 
£ con gran furia par eh* Orlando aifaglia ^ 
£ ruppe la fua lancia in una torre. 
Orlando gli pafsò corazza e maglia 
D* un colpo y che non fé* mai tale Ettorre ^ 
Ch'arebbe ben paflata una gÌTa(Fa , 
£ non fi difputo pia della ftaffa. 
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CXLIII. 

' Come caduto fu già Chiariftante , 
Diflc : Daron , per grazia ti domando , 
Chi tu ti fia , Criftiano o AfFricante , 
Il nome tuo mi venga palefando y 
Io tolfi a un Signor qua di Levante ^ 
Ch' andato è per lo mar poi tapinando^ 
Greco appellato di buona dottrina , 
Quefta città per forxa e per rapina. 

GXLIV. 

Credo ch\io muoja per quefta peccato ,. 
Che co&i vuol la divina giuftizia » 
£ Macometta è quel che t' ha mandato , 
Per punir quefto, ed ogni mia trift^zia.. 
Orlando del cavallo e difmontato , 
£ 'I popol pieno intomo è di letizia „ 
£dlfle ndl* orecchio aLSaracina: 
Sappi eh* io fono Orlando paladine* 

6XLV. 

Rifpofc Chiariftantc : io ti perdona. 
Da poi che s* io dovevo pur morire , 
Dal pia franco gi^errier del mondo fona 
Vccifo ; e non potè più oltre dire. 
Il popol fi levò, tutto ad un tuono y. 
Com* e fii motto , quel corpo a fcbemirc.5 
£ non pareva ignun contento o fazio. 
Se non faceva di luì qualche ftrazio- 
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GXLVI. 

Chi gti mordeva il braccio , e chi le mani , 
Chi lo pelava , chi '1 petto gli ftraccia 5 
Pareva una lepretta in mezzo a* cani , 
Come veggiam talvolta jpreTa a caccia , 
Cosi Biordean coftui qaeni Pagani ^ 
Chi lo calpefta , e chi gli fputa in &ccia , 
Dicendo : ora è venata T ora e '1 punto , 
Che 't tuo peccato t* ha , traditor » giunto. 

GXLVII. 

Ecco che tu non hai goduto il regno , 
Che tu toglieAi al Signor noffro antico, 
eh* andato è per lo mar con un Col legno 
Già tanto tempo povero e mendico^ 
Or vedi quanta rorza ha il giudo fdegno 2 
Guardifi ognun dal popol uio nimico , 
eh* io credo , che fia par più fu che *ì tetto. 
Chi vede e *ntende ogni noftro concetto. 

CXLVIIL 

Poi fi levò fra tutti un gran romore , 
£ fu levato di cavai di pefo 
Orlando, e volean pur farlo Signore; 
Orlando quanto può s* è vilipefo , 
Dicendo : io non toa uom da tanto onore , 
E quefto cavalier v* ha lui difefo , 
Che venne il primo a combattere al campo j 
Poi mi preftò il cavai per voftrofcampo| 
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CXLIX. 

Io non eli farei buon drieto xigazzp» 
Adanque il Duca Aftolfo fu menato , 
£ facto lor Signor drento al palazzo , 
£ ,vuol con feco Orlando fempre allato s 
£ tutto lieto è qaefto popol pazzo ^ 
£ Aftolfo è da tutti motto amato: 
Un* altra volta il cmcifigeranno , 
£ chiameraa crudel qaefto e tiranno. 

CI. 

Tanto che fpcifo è util difperàrfi, 
£ faffi per ifdegno di gran coCcì 
Aftolfo fi fta ora a ripofarfi , 
Non va più per le feWe afpre e nafcofe » 
£ non potca con Orlando faziarfi 
Di commendar fue opre alte e famofe , 
,£ non conofce ancor chi fia coftui , 
£ parla tuttavia con eilb lui. 

GLI. 

Diceva Orlando : io voglio in cortefia > 
Che tu mi dica fé tu fé' Pagano , 
£ *1 nome tuo } Aftolfo rifpondia : 
Chiamar mi fo per tutto Galliano, 
£ nacqui di buon (angue in Barberia ; 
Cercato ho tutto il mondo,il Poggio,e*l pian«^ 
£ 'nfino a qui poca ventura no avuto , 
Se non che tu vedi or quel eh' è accaduto. 
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CLIL 

Orlando d* uno in altro r^^ionare 
Riefce finalmente dove e' vuole » 
Comincia molto Orlando a biafimare , 
Dicendo : e' non è uom pid (otto il fole 
Che come lui cercaffi rovinare. 
Adolfo fi turbava alle parole, 
£ finalmente gli conchiufe quefto. 
Che fi partifii di Tua corte prefto. 

cLiri^ 

Orlando feguitò pure il Tuo detto « 
Tanto eh* Aftolfo tutto furiava 5 
Per la qual cofa e' fi cavò 1* elmetto , 
Aftolfo d* allegrezza lacrimava : 
£ diflbn r un air altro ogni fuo effetto » 
Dal dì eh' Aftolfo con lor s' adirava , 
Com* eran capitati quivi e quando. 
Baciando mille volte Aftolfo Orlando. 

CLIV. 

Orlando mandò poi per quell' oftiere» 
Che gli rendè il cavai cortefemente , 
Di Chiariftante gli donò il deftriere^ 
Aftolfo air ofte tuo fimilemente 
E alla fanciulla donò molto avere : 
eh' onorato T avevan lietamente , 
11. ringraziavan tutti di buon cuore , 
Che Chiariftante è morto il lor Signore. 
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CLV. 

Adolfo facea lor laiga 1* ofiFetta* 
Or lafccrcmo Aftolfo e *! fuo fratello, 
£ ritorniamo un poco a Fiiiberta , 
eli* era fuggita ad un certo caftello^ 
Eflcndo un di la porta in bando aperta. 
Due pellegrini entrati Cono in quello , 
£ dicon eh' a coftei voglion parlare » 
£ vanno Fiiiberta a yicitare. 

t CLVI. 

£ diflbn : donna , fa* che tu^ fia fa^ia» 
£ quel che ti fia detto intendi bene , 
eh* una parola in terra non ne caggia : 
A tutti increfce di tue tante pene, 
E piangonne le fiere in ogni piaggia; 
Ma tutto quello in tuo ajuto non viene , 
Per non tenerti, Fiiiberta, a tedio, 
Penfaco abbiam folamente un remedio. 

C£YIL 

Rinaldo, quel Criftian eh* ha tanta faflia» 
ConUlivieri, Alardo, e Ricciardetto » 
£Gan cui traditore il mondo chiama, 
Guicciardo, Mala^igi, e un valletto. 
Come e* fi fia , noi non fappiam la tr^a, 
A Monaca fi trovano in efretto ; 
Vanno pel mondo , e fai quanto ficn fortL 
E foglion dirizzar Tempre ta* torti. 
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CLVIII. 

Forfè ceno(con quefto Galliano : 
Io meV andrei a Rinaldo, e ginocchione 
Direi di dargli la città in Tua mano , 
Se veniffi a punir quefto ghiottone ; 
£gli è tanto gentil , benigno y umano ^ 
£ molto partigian della ragione , 
Che ne verrà colla fua compagnia » 
£ renderatci la tua fignoria. 

CLIX. 

£ fy birognà , accoccala a Appollino 
£ Macometto , e quel éhe noi diciamo » 
Che ogni cofa è per voler divino ; 
Penfa , fanxa cagion non lo facciamo » 
Non guardar più Icudier che pellegrino > 
Amici antichi di tua ftirpe fiamo , 
lorfe Ciriffi » eh* andiam nella Mecche ; 
Qaefto ti dee baftar , falamelccche. 

CtX. 

£ dipartiti! 9 anzi fpariti fono; 
riliberta reftò maravigliata, 
£ parvegli il configlio di lor buono » 
Tanto che infino a Monaca n' è andata ; 
eh* ogni fperanza ha mefla in abbandono , 
£,giovéragli d* efler difperata. 
Come avvien fempre , e che penfar bi{bgna^ 
Chi cerca truova , e chi fidorme fogna* 
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CIXI. 

£ la fortuna volentieri ajnta» 
Come dice un psorecbio eh* ognun (a i 
Gli arditi Tempre , e* timidi rifiuta i 
Filiberta a Rinaldo (ène va , 
£ yolentier da tutti fu veduta , 
£ raccontò la fua calamità : 
£ *ncrebbe tanto di quefta a Rinaldo » 
Che della imprefa par più di lei calda 

CLxn. 

Greco , guardando Filiberca ib vòlto , 
Subitamente conofciuta ha. quella , 
£ grida : il regno mio, che mi fu tolto. 
Vedi che pid noltieni , o meicfainella. 
Né Chiariftante i' ha tenuto molto $ 
Andato tba colla mia navicdk 
Pet nfold mar » per lun^i e gravi errori. 
Da poi^ t^fa* io fon della mia patria &on* 

CXXIII, 

£ la f agione avuto ha poi pur loco., 
Quefto già non credette il tuo marito , 
Di dimorar mi regno mio si poco; 
Che fi pensò , quando e* 1' ebbe rapito , 
•Signoreggiar la Terra» e V Aria, e '1 Fuoco 
Con fua lapetbia , e dei mar ogni lito. 
Tanto che fai eh* adorar fi hxxA, 
£*ifimulacro fo* nella mofi:hea. 
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CLXIV. 

£' fi pensi di far come fe' Bela» 
£* fi pensò per Tempre edere Iddeo , 
F fi pensò pigliar fa Giove in cielo 9 
£' fi pensò aver fatto Prometeo ; 
£* fi pensò poter far caldo e gielo» 
£* a pensò tor fama a Campaneo , 
£' fi pensò di vìncer la fortuna , 
£ far tremare il Sol non che la Lana* 

CLXV. 

La fplda di lafsd vedi cUe taglia. 
Ma Tempre a luogo e tempo e con mirora» 
Ogni cofa difopra fi ragguaglia ; 
£cco cb' io pianfi della tXMSi fciagura » 
£d or fortuna il tuo l^o travaglia : 
Dunque cofa non c' è cne fia fi^tua; 
Però non fi porrla ftiai nulla a torto» 
Maffiraamente in qucfto tiver cocto« 

CLXVI. 

La Giuftizia di Dio non può fallite 9 
Dove tu vai ti verrà Tempre appreflb , 
Non r hai potuto , mifera, fuggire» 
Dove è ìL tuo fcettro e la corona 2àcS6 ! 
'Rinaldo ftupefatto fta a udire « 
£ inaraviglia n* aveà feco ftefio ; 
£ Filiberta non rifponde a Greco , 
Ma del peccato antico piange feco« 
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CLXVII. 

Rinaldo non avct pin queflo inte(b i 
Cke Greco fa di Corniglia Sìenorc ; 
Non gli riÌpo(é , mentre il vide acce(<>, 
Perch* e* potefli sfogar tutto il core.; 
Poi diflè a Greco : chi t*ha tanto o^e(b> 
Che fi rinnuova tanto il tuo dolore ? • \ 
Greco gli diflè : io to' che tu lo *ntenda> 
Acciò eh' ancor pietà di me ti prenda s 

CIXVIII. 

E dal principio ogni cofa dicea. 
Dtflè Rinaldo : perché non 1* hai detto 
Il primo giorno? e coflui rifpondea: 
Non volli rinnovar tanto difpetto ^ 
Che la fortuna inginriofa e rea 
Non aveffi di me quefto diletto. 
DilTe Rinaldo : or che la cofa ho inte(a» 
Tanto pili volentier farò la 'mprefa. 

CLXIX. 

Vedi che pur tu non degentiravl i 
Che non fi pcrdon gli antichi coftumi ; 
£' fi cónofce i modi onefti e gravi , 
Bebchè fortuna la roba confumi. 
Che non ha quefti fotto le Tue chiavi , 
£ non li fpegne il vento quefti lumi : 
Per mille vie in ogni opera ooftra 
Doyc Ci^ gentilezza al fin fi moftra. 

CLXX. 
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CLXX. 

£ rifpondeya a Fiiiberta allora » 
Che fubito verrà verfo Comiglia » 
£ che di lui fi loderà ancora ; 
£ con Gano e cogli altri fi configlia i 
Che vi a debba andar fanza dimora > 
£ finalmente e* fi truova la briglia , 
£ tutti in compagnia fono a cavallo , 
Che non ci mifibn di tempo intervallo. 

CLXXI. 

£ cavalcomo tanto abbreviando , 
Che fono un giorno a Corniglia arrivati j 
£ mandon così a dir pur minacciando 
A Aftolfo , come e* fon deliberati 
Dì render quefta terra a fuo comando 
A Fiiiberta , come e* Ibn pregati : 
£ mille cavalieri hanno da guerra , 
Che in ogni modo volevon la terra. 

CLXXIL 

Aftolfo e *1 Conte Orlando rifpondevano i 
Che non avien di lor gente paura » 
£ che con giufto titol pofTedevano : 
£ che verrebbon fuor delle lor mura 
A provarti con lor , che non temevano 
X>i lor minacce o di mafchera fcura s 
Come ncir altro cantar vi riferbo : 
Guardivi quello , a chi prefTo era il Ytrbo* 
rÌM del Tomo fecondo^ 
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